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Saffo  incorona 


ta  da  Eros  (vaso  Miildlcton). 


Nel  bello  v'è  sempre  una  parte  d'ignoto. 
New  evoluzione  dei  secoli,  svolgendo  con  costante  ed 
indomito  animo  di  Prometeo  la  sua  fatica,  l'uomo  anelo 
sempre  a  raggiungere  la  perfezione,  cui  aspirava  ti 
suo  anuno.  Ma  la  Bellezza  ideale,  perfetta,  e  al  disopra 
della  nostra  argilla:  e  qualsiasi  mezzo  usi  l'artista,  ne 
suono  né  parola  nb  colore  può  rendere  mai  compiuta- 
mente la  sua  immane  aspirazione.  In  qualche  fuggevole 
momento  a  spiriti  eletti  è  concesso  di  poter  giungere 
assai  al  disopra  degli  altri,  se  pur  non  del   atto  alla 
meta  ■  ed  allora  una  scintilla  della  grande  fiamma  di 
Bellezza  balena  agli  occhi  attoniti  dei  mortali  -  viva, 
audace.  E  noi  che  veniamo  dopo,  pur  attratti  da  un  fu- 
turo che  ci  permette  nuove  creazioni,  nuovi  capolavori, 
profondiamo  la  nostra  attività  nello  studio  delle  opere 
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PREFAZIONE 


del  passato  che  con  tenui  ed  inestimabili  rivelazioni  di 
armonie  eterne^  di  arte  luminosa,  soddisfano  il  nostro 
animo  desideroso  del  bello. 

Così  le  visioni  dei  grandi  rivivono  in  noi:  ris ito- 
nano  in  noi  frammiste  alle  nostre  sensazioni  personali, 
e  l'impronta  della  civiltà  nostra,  del  nostro  pensiero  mo- 
derno segna  di  nota  soggettiva  r  interpretazione  del 
capolavoro. 

Secoli  e  secoli  or  sono  una  donna  fremente  di  pas- 
sione e  di  bellezza  —  Saffo  —  riversava  il  suo  animo 
in  versi  melodiosi;  Saffo  cantando  l'intima  sua  vita,  in 
ano  sforzo  sovrumano  di  esprimere  tutta  se  stessa,  creava 
un'opera  immortale.  Il  tempo,  V eterno  distruttore,  disse- 
minava i  suoi  versi:  i  posteri  affascinati  li  raccoglievano 
frammentari,  per  tramandarne  il  canto. 

Oggi  che  ancora  nuovi  carmi  ridati  alla  luce  espri- 
mono un  altro  poco  della  sua  anima,  diradando  il  mi- 
stero che  la  circonda,  è  giusto  che  ci  avviciniamo  di 
nuovo  riverenti  alla  sua  opera  antica  e  pur  nuova, 
perchè  Saffo  rivibri  nel  nostro  cuore.  Spogliata  da  mal- 
sane leggende,  anima  pura  in  luce  di  poesia,  palpita  e 
si  diffonde  come  l'onda  concentrica  da  un  sasso  lanciato 
in  limpida  acqua  tranquilla, 

È  una  nuova  nota  dell'armonia  eterna  che  si  per- 
petua, eternamente  eguale  e  pur  diversa,  eternamente 
efficace  ed  alta. 

Settembre  1921. 

M.  L.  GiARTosio  De  Courten. 


i. 
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Saffo  tra  le  fanciulle  di  Lesbo  (vaso  attico). 


SAFFO, 


Ustoria     Una  storia   di   Saffo?   Ardua,  quasi   impossibile, 
di  Saffo,     g^j^^  ^^^^  j^^  storia.   II  nome,  alcuni  epiteti  che 

avvolgono  ancora  di  nuova  grazia  la  persona  velata, 
misteriosa,  ecco  quanto  di  lei  ci  resta:  tutto  il  resto 
è  contraddizione  ed  incertezza.  È  bene  forse  che  sia 
così:  è  bene  che  la  nostra  età  si  trovi  ancora  talvolta 
dinanzi  al  velo  impenetrabile,  contro  cui  i  metodi  freddi 
e  feroci  di  un*  arida  scienza  non  valgono.  Dal  tempo 
una  voce  è  sorta;  voce  di  soave  figura  femminile  che 
sentiamo  agitata  da  passioni  umanamente  profonde,  si- 
mili alle  nostre  —  ma  non  è  che  una  voce,  non  la  im- 
miseriscono i  fatti  di  una  vita  materiale  discordante  da 
tanta  poesia.  Non  ha  bisogno  di  realtà  o  di  leggenda 
a  corona  della  concezione  ideale. 

Saffo  - 1 
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2  SAFFO 

ua  figura    Noii  è  che  una  voce  :  ed  a  noi  è  dato  sognare 
"'  ^"''-    così  una  Saffo  di  bellezza  dolce  ed  armoniosa 
quanto  la  sua  poesia.   Invero  come  spontanea  ed  indi- 
screta sorge  in  noi  la  domanda:  r  Fu  bella?  »  :  ma  solo 
risponde  il  silenzio  dei  secoli.  Chiedere  luce  alle  monete 
di  Ereso  o  di  Mitilene  sulle  quali  la  poetessa  fu  rappre- 
sentata o  ai  busti  che  le  si  attribuiscono  o  alle  vane 
rappresentazioni  vascolari  che  sì  vuole  rendano  la  sua 
effigie?  Non  vale.  La  statua  che  di  lei  scolpì  Silanione? 
Andò  perduta.  L'epiteto  di  e  bella  >  che  da  Platone  le 
rimase,  detto  da  chi  chiamava  e  belli  «  tutti.!  grandi  tra- 
gici (1),  si  può,  si  deve  anzitutto  riferire  alla  sua  poesia: 
e  d'altro  canto,  pur  non  volendo  dare  soverchio  peso 
alla  tradizione  derivante  dalla  commedia  antica,  che  la 
fa  tanto  brutta,  il  fatto  stesso  che  la  tradizione  esiste 
potrebbe  suggerire  che  Saffo  vi  dava  appiglio.  Piccola 
e  bruna  la  dicono  Massimo  Tirio  (2),  un  suo  ammi- 
ratore entusiasta,  e  Ovidio  (3),  che  forse  da  lui  attinse 
la  notizia:  un  epigramma  dì  Damocarìde  (4)  accenna 
arvivido   splendore  degli  occhi  e  ad  una  carnagione 
morbida  e  fresca  come  l'altro  di  Paolo  Silenzìarìo  (5), 


(\yDe  reputi.  X,  p.  593  C.  :  t(5v  xx).Civ   àTtivTo.v   tojtow 

TpXflXlOV. 

(2)  XXIV,  7. 

(3)  Her.  XV,  33. 

(4)  Antlu  Pai.  Appendix  Pian.  XVI,  310.  €  La  stessa  crea- 
trice natura,  o  Pittore,  ti  commise  di  dipingere  la  musa  di 
Mitilene.  Il  vivido  splendore  le  brilla  dagli  occhi,  svela  a 
fantasia  feconda  di  pensiero.  La  carnagione  naturalmente 
morbida  né  oltre  misura  lisciata,  serba  la  freschezza  nativa: 
e  sopra  il  suo  viso  un  misto  di  grave  e  giocondo  mostra 
repente  la  Poesia  congiunta  ad  Afrodite  >. 

(5)  Ant/i.  Pai.  V,  245:  «  Dolci  sono  i  baci  di  Saffo,  languidi 
gli  amplessi  delle  nlvee  braccia,  languide  tutte  le  membra,  ma 


LA   FIGURA  DI  SAFFO  3 

contemporaneo  deirimperatore  Giustiniano.  E  tra  i  giu- 
dizi discordi  dei  moderni  che  la  dicono  ora  bellissima, 
ora  estremamente  simpatica,  Tanimo  nostro  che  non  sa 
concepire  la  bellezza  morale  disgiunta  dalla  fisica,  pre- 
ferisce dimenticare  tutto  —  fuorché  l'armonia  sugge- 
stiva di  un  verso  di  Alceo,  a  Saffo  contemporaneo: 

e  la  pura  Saffo,  dal  crln  di  viola,  dal  dolce  sorriso  »  (1). 


Tanimo  è  di  duro  diamante,  che  amore  è  sovra  le  sue  labbra 
soltanto,  verginità  nel  resto.  Chi  sopporta  ciò?  potrebbe  sop- 
portarlo colui  che  resista  senza  affanno  alla  sete  di  Tantalo  ». 
(1)  fr.  55.  L'iconografia  saffica  non  è  abbondante  e  appare 
tutta  ó  quasi   tutta  fantastica.  Sappiamo   che  nel  pritaneo  di 
Siracusa  v'  era  una  statua  di  Saffo,  opera  di  Silanione,  così 
bella  che  Vene  se  n'era  impadronito  (Cic,  In  Verr.  IX,  57-126)  : 
e  due  altre  statue  esistevano  a  Pergamo  e  nel  Zeusippeo  di 
Costantinopoli,  rappresentante  Saffo  seduta,  come  spesso  nelle 
pitture  vascolari  e  nelle  monete,  talvolta  con  la  lira  nella 
mano  sinistra.  Più  interessanti  sono  le  pitture  vascolari,  anche 
per  l'età  più  remota  a  cui  risalgono:  e  di  esse,  ben  sei  recano 
esplicitamente  il  nome  di  Saffo,  oltre  ad  alcune  di  dubbia 
interpretazione.  Ninna  si  riferisce  alla  leggenda  dì  Faone  ma 
tutte  rappresentano  la  Saffo  poetessa,  cogli  attributi  del  poeta 
e  nell*  atteggiamento  più  nobile  e  dignitoso.  Nel  più  antico 
di  codesti  vasi  (cfr.  Saffo  nelle  antiche  rappresentazioni  va-- 
scolari,  del   Comparetti   in  Museo  Ital.  di  Ant.   Classiche  11 
(1888)  pp.  41  e  seg.  —  in  cui  essi  sono  pure  riprodotti)  ella 
appare  pronta   a  suonare  Teptacordo  che  tiene  in  mano,  un 
altro  accenna  air  amore  di  Alceo  per  Saffo,  altri  la  rappre- 
sentano in  mezzo  alle  sue  fanciulle  che  ora  ascoltano  assorte 
la  sua  lettura,  ora  sono  intente  alla  musica  dì  una  suonatricc 
di  sambuca,  ora  stanno  per  incoronare  la  Maestra,  verso  cui 
vola  Eros,  recando  il  serto.  Finalmente  nell'ultimo  abbiamo 
una  specie  di  apoteosi  di  Saffo,  che  seduta  in  mezzo  ad  Afro- 
dite, Apollo  e  le  Muse,  ascolta  il  canto  del  Tracio  Thamyris. 
Quanto  alle  monete  non  ve  n'è  alcuna  anteriore  all'era  Cri- 
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L'uoia  di    Era  di  Lesbo,  deir  isola  fragrante  che  si  culla 
^^^'        nell'Egeo,  a  cui  accorrevano  in  folla  gli  stranieri 
vinti  dal  fascino  della  bellezza  naturale  del  suolo,  dall'ar- 
moniosa visione  di  un  popolo  dedito  alla  musica,  alla 
poesia,  al  canto.  Di  quella  Lesbo  che  ci  appare  quale 
r  isola  sognata  dal  poeta  delF  Inesprimibile,  da  Percy 
Bisshe  Shelley,  l'isola  olezzante  di  limone  e  di  cedro,  a 
cui  avrebbe  voluto  condurre  trionfalmente  il  suo  amore. 
Ed  era  quello  un  suolo  privilegiato  che,  posto  da 
natura  accanto   alla   molle   riva  asiatica,  ne  risentiva 
l'influsso  nei  costumi  raffinati  senza  danno  per  le  carat- 
terìstiche  della  razza  indigena.  Una  leggenda   antica 
raccontava  infatti  come  un  giorno  l'isola  beata  fosse 
unita  alla  terra  asiatica,  finché  un  lago  d'acqua  varco 
minaccioso  le  dighe  che  lo  cingevano,  si  rovesciò  sulle 
plaghe  vicine,  sui  campi  fertili  e  corse,  corse  desideroso 
di  giungere  al  Mediterraneo  dove  la  sua  corrente  irre- 
quieta avrebbe  finalmente  trovato  riposo.  E  l'isola  cosi 
sorta  nella  leggenda  diveniva  presto  dimora  prediletta 
delle  Muse,  si  circondava  tutta  di  fantastiche  vesti. 

Quasi  a  spiegare  l'armonia  che  vibrava  istintiva  nel 
cuore  di  ognuno  dei  suoi  abitanti,  un'  altra  tradizione, 
perdentesi  nel  tempo,  narrava  di  Orfeo,  il  tracio  can- 
tore divenuto  preda  delle  Menadi  infuriate.  Gli  ave- 
vano mozzo  il  capo,  le  Baccanti:  e  l'avevano  scagliato 
insieme  alla  lira  melodiosa  nell'Ero,  in  balìa  delle  onde, 


i 


stiana  che  rappresenti  con  sicurezza  Saffo.  Le  monete  rimaste 
che  offrono  il  suo  ritratto  sono  tutte  o  quasi  deirepoca  degli 
Antonini,  ed  il  tipo  della  poetessa  probabilmente  è  nprodotto 
da  qualche  antica  statua.  (Cfr.  L.  Forrer,  in  Revue  Belge  de 
Num.  1901.  pp.  413  e  seg.).  Sia  per  le  monete  che  per  le  rap- 
presentazioni vascolari  più  importanti,  che  sono  riprodotte 
nel  volume,  vedi  la  Tavola  de  Uè  illustrazioni. 
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che  nell'alterna  vicenda  del  loro  moto  li  avevano  spinti 
—  e  ancora  si  udiva  il  canto  mesto  e  soave  nella  lon- 
tananza —  sulle  rive  di  Antissa,  città  di  Lesbo.  Qui  gli 
abitanti  erano  accorsi  stupefatti  ad  ammirare  il  prodigio 
e  compresi  del  volere  del  Nume,  avevano  piamente 
seppellita  la  testa  di  Orfeo,  ed  appesa  la  lira  nel  tempio 
di  Apollo,  il  Dio  del  canto  e  del  sole.  Come  la  cetra 
dell'omerico  Femio,  il  suo  canto  risuonava  sempre 

*  al  vento  che  scuoteva  gli  alberi,  al  vento 
che  portava  il  singulto  ermo  del  mare  » 

inebbriando  di  canzoni  il  Dio  che  per  ricompensare  i 
Lesbi  dal  cuore  pietoso,  aveva  loro  concesso  il  dono 
della  poesia  e  della  musica. 

E  non  si  sussurrava  forse  che  gli  usignuoli  can- 
tassero ad  Antissa  più  dolcemente  che  altrove? 

L'isola  di  Lesbo  divenne  ben  presto  celebre  per  una 
lunga  serie  di  poeti  e  di  musicisti:  lungo  le  sue  rive  ri- 
sonavano le  divine  melodie  di  Terpandro,  il  padre  della 
musica  greca,  di  Arione  di  Metimna,  il  cui  canto  aveva 
commosso  i  delfini,  inducendoli  a  salvario  dalle  acque, 
di  Alceo  e  di  Saffo  infine,  i  due  nomi  che  la  leggenda 
si  compiacque  di  unire;  e  dappertutto  fiorivano  scuole 
di  canto  e  di  poesia,  come  se  proprio  l'aria  stessa  fosse 
impregnata  di  una  divina  armonia.  Erano  frequenti  pure 
le   gare   di    bellezza,   mentre  la  fama  delle  sue  donne 
belle  e  soavi  si  diffondeva  per  tutta  la  Grecia  (ed  Aga- 
mennone  desideroso  di   sedare   l'ira   e   lo   sdegno  di 
Achille,  gii  enumerava  tra  i  doni  promessi  sette  fan- 
ciulle Lesbie,  esperte  all'opra  e  superiori  in  bellezza 
a  moltitudini  di  donne).  Tutto  ciò  faceva  pensare  ai 
Greci  che  le  stesse  Muse  rivivessero  in  esse  e,  dolenti, 
nei  canti  funebri  dei  Lesbii  dessero  libero  sfogo  ai  loro 
gemiti. 
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La  patria  Nessun  ambiente  avrebbe  potuto  essere  più  fa- 
di  Saffo.  vQrevoie  ad  un  armonico  svolgersi  della  natura 
poetica  di  Saffo:  e  qui  ella  era  nata  ad  Ereso  (1),  con 
molta  probabilità,  sebbene  una  tradizione  più  recente 
voglia  di  Mitilene,  dove  certo  passò  una  gran  parte 
delle  sua  vita,  forse  costretta  dal  matrimonio  o  dalla 
sua  arte. 

La  famiglia.  Perfino  il  nome  del  padre,  morto  quando  Saffo 
era  ancora  una  bimba  di  sei  anni  (2),  è  incerto,  poiché,  a 
quello  di  Scamandronimo  (3),  che  pare  il  meno  dubbio, 
Snida  ne  aggiunge  ben  altri  sette,  —  una  paternità  assai 
vaga  che  contrasta  invece  col  sicuro  nome  della  madre  : 
Cleide.  e  Fiorì  ella  verso  la  42^  Olimpiade,  quando  vi- 
€  vevano  anche  Alceo,  Stesicoro  e  Pittaco  *  dice  ancora 
Snida:  e  la  notizia  sembra  trovare  un  riscontro  nel- 
l'enfatica apostrofe  di  Strabone  (4)  :  «  E  fiorì  con  costoro 


(1)  Sulda  nel  Lexicon,  Nuji.?^?  nel  suo  libro  -irspi  'A<ti7)?:  ed 
anche  Dioscoride  che  distingue  due  Saffo,  una  etera  e  Taltra 
poetessa,  dice  quesf  ultima  di  Ereso,  secondo  Ateneo.  Da 
Ereso  ci  giunsero  pure  monete  recanti  Timagine  di  Saffo.  Ad 
ogni  modo  la  sua  famiglia  era  certamente  assai  nota  e  stimata 
a  Mitilene. 

(2)  Ovidio,  Her.  vs.  61,  che  attinse  la  notizia  probabilmente 
alle  liriche  stesse  di  Saffo. 

(3)  Suida,  Erodoto  (11  135)  ed  altri. 

(4)  XIII  p.  617.  Infatti  lo  stesso  Suida  nel  suo  Lexicon  pone 
Pittaco  nella  42^  Olimpiade.  Ateneo  pure  fa  vivere  la  poetessa 
€  xxt'  ' AXuxTTTiv  »  sotto  il  rcgno  di  Aliatte  che  va  dall'Ol.  38^ 
1,  fino  alla  52*,  2  Eusebio,  accennando  ad  avvenimenti  del- 
l'01.45*,  1,  afferma  che  <  Saffo  ed  Alceo  sono  ritenuti  poeti 
illustri  »,  e  Gerolamo  usa  press'  a  poco  le  stesse  parole.  Altre 
notizie,  che  tutte  confermano  air  incirca  queste  date,  sono 
offerte  dal  marmo  Pario  e  da  Erodoto  (II,  135)  quando  narra 
di  Rodopi  :   ma  Tunica  data  veramente  sicura  nella  vita  di 
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€  (Pittaco  ed  Alceo)  anche  Saffo,  essere  mirabile.  Pe- 
€  rocche  non  conosciamo  nel  tempo  tutto  di  cui  si  ha 
«  memoria,  che  sia  esistita  alcun'  altra  donna  degna  di 
€  starle  menomamente  a  pari  in  poesia  i.  Ma  è  ben  vaga 
la  data,  e  bisogna  accontentarsi  di  porre  all'incirca  verso 
il  612  a.  C.  —  ossia  l'Olimpiade  designata  da  Suida  — 

la  sua  nascita. 

Era  di  famiglia  distinta  e  ricca  —  non  nobile,  poi- 
ché troviamo  uno  dei  suoi  famigliari  mercante  dì  vino 
—  ed  aveva  tre  fratelli.  Di  uno  di  essi,  Eurigio,  cono- 
sciamo soltanto  il  nome:  di  Larico,  il  secondo.  Saffo 
si  gloriava  nei  suoi  versi  (1),  ed  a  lui  coppiere  nel 
Pritaneo  della  città,  il  più  amato  dei  tre,  ella  si  rivolgeva 
forse  in  quel  frammento  citato  da  Ateneo  (2)  :  «  Stammi 
dinanzi,  o  caro,  profondimi  negli  occhi  la  tua  grazia  >». 
È  la  voce  di  una  sorella  teneramente  avvinta  alla  sua 
famiglia:  la  voce  che  risuona  tante   volte   anche  nel- 
l'amarezza. 


.e  vicende  di  Ca- 
Frasso  e  Dorica. 


Poiché  il  terzo  fratello,  Carasso,  era  stato 
causa  di  crucci  e  di  sospiri.  Forse  il  più 
giovane  dei  tre,  certamente  di  gran  lunga  minore  di 
Saffo  (3),  una  volta,  recandosi   per  commercio  di  vino 


Saffo  è  quella  della  fuga  in  Sicilia  (cfr.  pag.  13)  che  V  iscn- 
zlone  di  Paro  reca  appunto,  V  Ol.  46%  2,  ossia  il  595  a.  C, 
quando  Saffo  sarebbe  stata  diciassettenne  circa. 

(1)  Athen.,  X,  425  A. 

(2)  fr.  37  (Athen.,  XIII,  564  d).  La  citazione  dei  frammenti 
saffici  è  fatta  seguendo  i  testi  dell'  Miller  (Anthologia  lyrica, 
Lipsia,  1897)  e  del  Diels  {Supplementam  lyricum,  Kl.  Texte 
^/34^  (^917).  ^ 

(3)  Secondo  Erodoto  (II,  135)  l'avventtira  di  Carasso  e  Do- 
rica sarebbe  avvenuta  neiranno  565,  quando  la  città  di  Nau- 
crati  era  già  greca,  sotto  il   re  Amasi,  e  Saffo  secondo  le 
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Lesbio  a  Naucrati  in  Egitto,  vi  aveva  conosciuto  una 
fanciulla,  già  schiava  di  un  tracio  Jadmone,  di  nome 
Dorica  e  Faveva  sposata,  dopo  averla  riscattata  a  caro 
prezzo  dal  suo  padrone  Santo  Sannio.  Invero  la  fanciulla 
doveva  essere  bella  assai,  poiché  al  nome  di  Dorica,  con 
cui  Saffo  chiamava  la  tracia  (già  compagna  di  schiavitù 
del  vecchio  Esopo),  i  suoi  numerosi  adoratori  ed  amanti 
avevano  aggiunto  il  soave  vezzeggiativo  di  Rodopi: 
t  viso  di  rose  »  quando,  libera  e  fuggita  dall'amore  di  Ca- 
rasso  era  divenuta  una  cortigiana  famosa  per  le  enormi 
ricchezze  accumulate  e  per  le  sue  avventure.  E  la  leg- 
genda suggestiva  (1)  raccontava  di  un'aquila  che  un  dì, 
mentre  Dorica  si  bagnava,  aveva  rapito  uno  dei  suoi 
calzari,  Taveva  trasportato  a  Menfi  e  lì  lasciato  cadere 
proprio   presso   il    capo  del   re  che   dormiva   a   cielo 
aperto,  in  aperta  campagna.  Questi,  risvegliato  dall'og- 
getto che  gli  giungeva  così  all'improvviso,  quasi  mira- 
colosamente, attonito  di  meraviglia,  ma  sopratutto  affa- 
scinato  dallo   squisito   piedino  che  il  calzare  lasciava 
indovinare,  aveva  dopo  lunghe  ricerche  rintracciato  la 
fanciulla  posseditrice  del  calzare,  e  come  nei  racconti 
di  fiabe  l'aveva  sposata  :  e  Dorica  «  dal  viso  di  rosa  » 
che  Carasso  un  dì  aveva  tolto  alla  miseria,  aveva  seguito 
il  bel  re  anche  nella  morte,  era  stata  sepolta  accanto  a 
lui  in  una  delle  piccole  piramidi  che  attorniano  le  grandi. 


congetture  più  probabili  sulla  data  della  sua  nascita,  avrebbe 
avuto  47  anni  :  quindi  Carasso  deve  essere  stato  di  parecchio 
più  giovane  della  sorella,  o  bisognerebbe  crederlo  già  ma- 
turo all'epoca  delle  sue  scappate  amorose.  Anche  il  massimo 
splendore  di  Dòrica  sarebbe  stato  sotto  il  re  Amàsi,  sempre 
secondo  Erodoto  (II  178). 

Si  veda  Strabone  XVII,  686,  49;  Suida:  «  A?ffW7ro«,  'IxSjìwdv, 
Xdlpa5o(;,  *Po8o>itt8o^  àvà6e(i.x  ». 

(1)  Strabone  XVII,  808. 
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Ma  leggenda  e  realtà  contrastano  spesso:  e  dove 
runa  sorride  radiosa,  l'altra  si  mostra  avvolta  di  nubi 
oscure.  Saffo  non  era  certo  entusiasta  dell'avventura 
del  fratello,  di  vederlo  innamorarsi  di  una  schiava  e 
riscattarla  consumando  per  lei  tutto  il  suo  patrimonio  : 
anzi  dovette  soffrire  profondamente.  Soffrire  per  quel 
sentimento  elevato  di  dignità  personale   ch'era   in  lei 
così  forte  e  la  rendeva  sensibile   al   disonore   del   suo 
congiunto,  ed  anche  per  il  suo  intenso  affetto  fraterno. 
Così,  adirata  per  il  contegno  di  Carasso,  piena  di  sdegno 
per  la  fanciulla  che  aveva  saputo  tanto  bene  affascinarlo 
e  allontanario  dalla  famiglia,  lasciò  libero  sfogo  al  suo 
dolore  nei  versi  che  le  sgorgavano  spontanei  dal  cuore  : 
accusò  Dorica  di  aver  impoverito  Carasso,  sorse  contro 
di  lui  vìndice  dell'onore  famigliare,  lo  rimproverò  con 
parole  che  non  furono  certo  molto  acri,  ispirate  piut- 
tosto al  sentimento  della  madre  che  trepida  per  la  sua 
creatura  caduta  nel  male  e  la  sferza  e  la  circonda  di 
premure  nello  stesso  tempo  (1).  Saffo  in  fondo  al  cuore, 
perdona  al  fratello  :  contro  la  donna,  l'ammaliatrice,  ri- 
volge tutta  la  sua  amarezza,  colei  che  le  ha^strappato 
il  fratello  e  che  pure  Saffo  sente  tanto  inferiore  a  se 
stessa.  «  Quando  tu  sarai  morta,  ella  le  grida,  né  me- 
«  moria  né  amore  alcuno  sarà  mai  di  te,  allora  o  poi, 
«  poiché  non  godesti  delle  rose  di  Pieria:  ma  oscura- 


ci) Erodoto  accenna  a  questi  rimproveri  rivolti  da  Saffo 
a  Carasso  (II  135  <  E  Saffo  nella  poesia  molto  lo  colmò  d'in- 
vettive >).  Ateneo  parla  delle  accuse  da  lei  scagliate  contro 
la  bella  etera  (XVI,  596  B-D).  Per  tutto  questo  episodio  della 
vita  di  Saffo,  l'epistola  di  Saffo  a  Paone  attribuita  ad  Ovidio 
—  pur  non  essendo  una  fonte  storica  -  conforta  e  suffraga 
le  nostre  congetture.  Si  ricordino  i  versi  63  e  seg. 
«  sparsa  opes  frater,  meretricis  captus  amore 
mixtaque  cum  turpi  damna  pudore  tuUt  »  ecc. 
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«  mente  ignota  anche  nella  dimora  delPAde,  ti  aggirerai 
«  infelice  fra  le  nere  larve  dei  morti  »  (1).  Ma  a  sua 
volta  Carasso  risente  la  puntura  del  rimprovero,  di  cui 
riconosce  in  fondo  al  cuore  la  giustezza  ed  esacerbato 
aggrava  l'inevitabile  dissidio:  ed  a  lui  allora  Saffo  si 
rivolge  sempre  nello  stesso  tono  di  biasimo  dignitoso  (2): 
«  E  perciò  tu  non  solo  farfalleggi  intorno  a  chi  è  fa- 
€  moso,  piuttosto  che  intorno  a  chi  è  nobile  e  buono 
♦  e  dici  addio  ai  tuoi  amici,  ma  mi  offendi,  ripetendo 
€  nel  tuo  crescente  orgoglio  che  io  ti  sono  divenuta 
«  un  rimprovero.  Va,  sazia  il  tuo  animo  con  questa  tua 
t  insolenza  :  quanto  a  me,  il  mio   cuore  non  si  sente 

<  portato  a  molta  dolcezza  verso  l'ira  di  un  fanciullo. 

<  Va  per  la  tua  via ». 

Ma  venne  anche  per  Carasso  e  forse  ben  presto  la 
fine  dell'amore.  Possiamo  immaginarne  tante  piccole 
cause,  ne  fornisce  una  assai  probabile  quella  strofetta 
finale  che  sola  di  tutta  l'ode  ci  è  giunta  e  offre  per  la 
prima  volta  il  nome  dell'amica  di  Carasso  : 


(1)  Che  questi  versi  (fr.  69)  siano  rivolti  a  Dorica  ci  vien 
suggerito  da  un  epigramma  di  Poseidippo  (Athen.  596  C)  in 
cui  il  poeta  rivolgendosi  alla  tomba  di  Dorica,  afferma  che 
di  lei  nulla  più  resta  «  che  le  ossa  da  tempo  qui  giacciono  e 
la  folta  chioma  e  la  veste  profumata  »  mentre  le  liriche  della 
Lesbia  sono  immortali. 

(2)  Il  frammento  2  D  (pubblicato  per  la  prima  volta  nei 
Beri.  KUissikertexteW,  2  pp.  10  e  seg.)  fu  integrato  dall' Ed- 
monds  {Class.  Rev.  23  (1909)  pp.  104  e  seg.)  che  lo  suppone  (j 
appunto  una  parte  del  componimento  ricordato  da  Erodoto. 
E  come  tutte  le  integrazioni  dell'Edmonds,  questa  è  ingegno- 
sissima: ma  purtroppo  la  parte  originale  rimasta  è  troppo 
mutilata  perchè  il  lavoro  di  ricostruzione  non  rientri  nel  campo 
deir  invenzione. 
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<  O  Ciprigna,  ed  anche  più  amara  ti  trovò.  » 
Così  dicendo  essi  menavan  vanto,  quando 

per  la  seconda  volta 
Dorica  venne  al  desiato  amore  »  (1). 

Probabilmente  è  Carasso  stesso  che  trova  assai  più 
amara  la  dea  protettrice  dell'amore,  cui  un  tempo  aveva 
sorriso  e  consacrato  se  stesso,  quando  l' infedeltà  di 
Dorica  lo  colpisce,  di  Dorica  che  ora  corre  ad  un  altro 
amore  forse  più  ricco,  dimentica  di  chi  l'aveva  per 
primo  riscattata  :  e  i  tanti  spettatori  di  ogni  piccola 
tragedia  umana,  ridono  di  lui...  sfogando  l'invidia  accu- 
mulata per  la  sua  felicità,  ora  infranta. 

Ma  la  buona  sorella  non  ride.  Perchè  non  sperare 
che,  rotto  il  legame,  nell'esiliato  penetri  una  visione  più 
chiara  e  netta  della  sua  colpa,  la  forte  nostalgia  della 
famiglia,  della  patria  lontana,  di  una  vita  calma  e  retta, 
circondata  di  nuovo  dalla  stima  dei  concittadini?  E 
Carasso  pensò  forse  prima  a  rifare  le  sostanze  perdute. 

(v.  107:  «  Factus  inops  agili  peragit  freta  caerula  remo 
quasque  male  amisit,  nunc  male  quaerit  opes  > 

dice  l'epistola  Ovidiana...)  certamente  pensò  poi  al  ri- 
torno :  e  un  dì  fece  vela  di  nuovo  per  Lesbo,  l'isola  bella. 
Saffo  all'annuncio  della  partenza  —  più  o  meno 
sicura  —  del  fratello  da  Naucrati,  trema  tutta,  di  gioia, 
di  dubbio,  di  speranza  :  ed  una  preghiera  si  eleva  alle 
divinità  marine,  alle  Nereidi  che  veglino  su  di  lui,  lo 
riconducano  salvo  alla  fida  casa,  alla  sorella  che  l'a- 
spetta (2).  Fu  un  vero  ritorno  o  una  fallace  speranza  ? 


(1)  POxy.  1914. 1231  I  colonna,  fr.  4  D.  Il  brevissimo  fram- 
mento fu  studiato  sopratutto  da  L.  Castiolioni,  /  nuovi  fram- 
menti  di  Saffo,  in  Atene  e  Roma  XVII  (1914)  pp.  224  e  seg. 

(2)  POxy.  1898  n.  7. 
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E  ì  versi  saffici  si  debbono  intendere  più  che  altro 
come  un  pietoso  tentativo  di  conciliazione,  quasi  una 
fine  e  diplomatica  mossa  per  indurre  il  fratello  a!  rav- 
vedimento? 

Non  sappiamo  :  ma  certo  nessuna  preghiera  potrebbe 
essere  più  semplice  e  spontanea  nelle  frequenti,  efficaci 
ripetizioni,  più  commovente  nella  tenerezza  del  senti- 
mento ispiratore,  la  tenerezza  quasi  di  un  cuore  ma- 
terno che  scorda  subito  l'offesa  dinanzi  alla  speranza 
di  un  ritorno  del  figliol  prodigo.  «  O  Sante  Nereidi, 
fate  che  il  fratello  mi  possa  giungere  qui  senza  danno  * 
ella  invoca:  «  e  tutti  si  compiano  i  suoi  desideri,  tutti  si 
dimentichino  i  suoi  errori  ».  Saffo,  la  sorella  maggiore, 
nella  letizia  prevede  il  futuro,  lo  affretta  col  desiderio. 
È  giovane,  forte,  Carasso:  quante  cose  potrà  ancora 
compiere,  se  il  destino  gli  concede  il  ritorno!  Ridive- 
nire caro  agli  amici,  temibile  ai  nemici...  (e  Taninio 
addolorato  della  poetessa  prorompe  in  un'esclamazione 
angosciata:  «  Potesse  non  esservi  più  alcun  nemico!*). 
E  poi  rivederlo  onorato,  fra  gli  altri  concittadini  !... 
Nella  sua  fede  d'amore  ella  lo  vede  quasi  già  accanto 
a  sé,  e  gode  ;  gli  vorrebbe  dare  tutto,  tutta  se  stessa. 

Come  Saffo  ci  si  svela  fine,  affettuosa,  di  animo 
squisitamente  gentile!  E  come  subito  ci  avvince  il  de- 
siderio di  saper  tutto  di  lei,  di  sollevare  il  velo  del 
tempo,  veder  sbocciare  nel  caldo  aere  di  Lesbo  la  sua 
fremente  personalità! 

Ma  il  silenzio  di  nuovo  ci  avvolge.  Come  Saffo  fosse 
educata,  e  da  chi  ignoriamo.  Terpandro  di  Antissa, 
Arione  di  Metimna  le  furono  quasi  contemporanei, 
forse  influirono  su  di  lei:  Pausania  afferma  (1)  ch'ella 
studiò  gli  inni  di  Pamfo,  un  poeta  che  si  ritiene  con- 
temporaneo al  quasi  favoloso  Lino,  e  certo   Omero  le 


fu  largo  dì  ore  beate;  sicché  possiamo  supporre  che 
ella  si  educasse  l'animo  al  culto  del  bello,  ovunque 
esso  fosse,  all'arte  dei  primi  poeti,  di  tutti  quanti  ave- 
vano fatto  risuonare  di  armonie  la  sua  dolce  patria. 

Seguì  il  comune  destino  di  tutte  le  donne  e  si  sposò, 
Snida  racconta,  con  un  ricchissimo  Cercila  di  Andro, 
ebbe  da  lui  una  figlia  a  cui  fu  dato  il  nome  della  nonna, 
Cleide,  tenue  particolare  che  nella  sua  semplicità  da- 
rebbe autorità  alla  notizia.  Ma  nessun  frammento  di 
Saffo  ricorda  il  marito,  nulla  ci  fa  penetrare  nella  sua 
intimità  coniugale,  tanto  che  di  fronte  a  questo  silenzio 
si  volle  persino  vedere  nel  nome  di  Cercila  (che  può 
essere  interpretato  in  modo  osceno)  e  della  sua  patria 
un'invenzione  satirica:  pure  esso  è  facilmente  spiegato 
dalle  tumultuose  vicende  politiche,  che  dovettero  tur- 
bare 1  primi  anni  di  matrimonio,  quando  il  cuore  è  più 
desideroso  di  cantare  le  gioie  del  nido  appena  formato. 

L'esilio.  L'isola  di  Lesbo  era  allora  il  teatro  di  lotte  vio- 
lente tra  la  plebe  e  la  classe  dei  nobili,  quelle  lotte 
in  cui  Alceo  spese  la  sua  esistenza  e  la  sua  attività,  a 
cui  ispirò  i  suoi  canti.  Pittaco,  il  sapiente  Pittaco,  già 
membro  del  partito  aristocratico,  ne  abbandonò  poi  le 
file  per  passare  al  partito  avverso  e  nel  595  diventò 
egineta:  e  questo  fu  il  segnale  dell'esilio  per  gli  aristo- 
cratici. Fra  i  tanti  così  costretti  a  lasciare  la  patria,  fu 
pure  Saffo,  che  forse  seguiva  il  marito  colpevole  d'aver 
congiurato  contro  Pittaco  (né  é  verosimile  alcuna  altra 
ragione  dell'esilio,  dal  momento  che  nessuna  notizia  ce 
la  mostra  occupata  di  politica)  (1)  ;  e  mentre  Alceo  si 


(1)  IX,  29. 


(1)  L*  Aly  (in  Pauly-Wissowa,  Real-Encyclopàdie  li,  s.  I 
V,  pp.  2357  e  seg.)  seguendo  Ovidio,  vorrebbe  connettere 
invece  la  fuga  in  Sicilia  con  l'amore  per  Paone.  Cfr.  oltre. 
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recava  in  Tracia  ed  in  ^gHtc,  Saf|o^eg^  Cercila  assa, 
probabilmente  a  ^^^;^^^^^'l,^  emigrati 
ISf  et'rristetco^/opo  anche  pfr  Teojn.. 
greci,eiuu  cnodiato  dei  suoi  beni  dalla  ta- 

espu  so  da  Megara  e  spognaiu  u 

dappertutto  benvenut.,  J»'*y^,';"'|X/,„„e  migliori 

aiuto  .  P'°™"=™°  tm?"a  A,  ».  .  «.U'  »»'«  ■="« 
al  comune  ideale.  Ma  come  «  popolo:  e 

dell'Eliade  =,ul  pu.e  »  '™^;','^*,S.  ,1  ritorno 
Siti' <;,raa  saggio  pol..,co.«=.nse^ 

s:i.^L:;:rSedrs&r/*,v,g„c,,, 

la  dolce  patria....  (2). 

"~     .     e.  •!•«  ^1  <;iffo  è  orovata  dairiscrizione  del 
(!)  La  fuga  >" J^;-"'^  j^  ^.^f  "^.f  ^Je.  a.  C.  una  lunga  Usta 

"""r  'vache'  ac  nua  a'varl  fatti  letterari  e  politici  della 
cronologica  che  accenna  ^^  ^  ^^^ 

Grecia.  ^-P-f^^  ^^e  Un'a  notUia  riguarda  appunto 
perdute,  che  fece  1  ^°"'-''^^^^,^^  ,i  ,ecò  in  Sicilia,  fug- 
Saffo:  «  Da  1"f"**°^^^!°'',La  datazione  è  fatta  mediante 

l'arconte  ft«"'^'^* J!°  a^e  appunto  come  un  Indizio 

Siracusa,  la  ^«' .•"*"^"'%PP^3,.  secondo  il  Boeck.  l'autore 
del  soggiorno  d'  SaH»^  ^.r»^^^^^  ,,  „„«,i,  ,„  uno  storico  di 
della  -^on.c^ ^"^^l]  concittadino  di  Saffo,  ma  posteriore 
"-'r'^m  beù  t?  fecon'e  scolaro  d'Aristotile.  Una  prova  del 
:og;ilo  dJua  Nastra  In  Sicilia  è  pure  l'accenno  al  culto 

SiudL  XIX,  2,  p.  189-210. 


Invano  cercheremmo  di  seguire  le  sue  vicende  fami- 
gliari dopo  il  triste  esilio.  Certo  ella  deve  essere  rimasta 
vedova  ben  presto,  né  si  potrebbe  spiegare  altrimenti 
l'ostinato  silenzio  sul  marito  in  lei,  d'animo  così  ardente 
ed  espansivo  per  ogni  suo  affetto.  Ma  fu  felice  in  quel 
breve  tempo  col  ricco  Cercila?  Il  dubbio  ci  assale:  un 
suo  frammento  pieno  della  tristezza  propria  di  chi  su- 
bisce torture  morali,  ci  mormora  insistente  all'orecchio  : 
«  Ricco  senza  bontà  è  un  tristo  compagno  »  (fr.  79), 
ci  fa  intravedere  un'esistenza  penosa  di  dissensi  col 
compagno,  che  la  sorte  le  aveva  dato. 

La  figlia    Quali  teneri  accenti  invece  Saffo  ha  per  la  sua 

j|    Caffo 

piccola  Cleide,  su  cui  riversa  tutto  l'orgoglio  di 
una  madre  felice,  la  passione  della  donna  per  la  sua  crea- 
tura !  «  Ho  una  bella  figliola  »  ella  esclama,  con  un  sen- 
timento di  vanto  che  piace,  e  pari  nella  grazia  ai  fiori 
«  d'oro,  la  mia  diletta  Cleide,  che  io  non  vorrei  dare 

<  in  cambio  neppure  di  tutta  la  Lidia »  (1).  La  Cleide 

a  cui,  morente,  rivolgeva  serena  e  dignitosa  un  dolce 
rimprovero  per  le  sue  lagrime  :  «  Non  deve  esservi 
t  pianto  nella  casa  dei  servi  delle  Muse:  a  noi  ciò  non 
«  si  addice  »  (2)  e  che  sarà  stata  il  suo  maggior  con- 
forto nelle  privazioni  del  triste  tempo  dell'esilio.  Queste 
del  resto  non  erano  cessate:  e  probabilmente  se  Saffo 
aveva  riavuto  bensì  da  Pittaco  la  cittadinanza,  non  ne 
riebbe  i  beni  confiscati.  Di  questa  sua  povertà,  abbiamo 


(1)  fr.  84.  Il  Sibilar  in  Btirs,  Jahresb,  178  (1919)  p.  54  non 
crede  air  esistenza  di  una  figlia  di  Saffo,  sostenendo  che  il 
vocabolo  TiaT;  può  avere  altri  significati. 

(2)  fr.  103  K.  Massimo  Tino  (XXIV,  9)  lo  cita  dopo  aver 
detto  che  «  Socrate  rimproverava  Santippe  piangente,  perchè 
egli  moriva  e  Salfo  cosi  rimprovera  la  figlia  ». 


■  -f  r< 


H 


il 


ù. 


y*^ 


1*B 


LA   VITA   MaUEBRE   DI    LESBO 


17 


16 


SAFFO 


indiretti  accenni  qua  e  là  nella  sua  poes.a  :  or^\[^^^2 
di  una  capra  (fr.  7),  promessa  alla  dea.  ora  «-acconto 
dello  stesso  Plutarco  che  narra  come  ad  una  donna 
modica')  troppo  fiera  delle  sue  ricchezze,  Saffo  n- 
poTdessi  asùàvolta  menando  vanto  dei  propr.teson 
i  ricchi  doni  delle  Muse,  le  e  rose  d.  P.er.a... .  (1).  » 

rIm.„e„to  ci  è  già  noto:  e  '"  'l-'■^P-f  J,^^  ,„X 
che  uni  semplice  ed  elevata  protesta,  vi  è  .1  sentmiemo 
df nòbile  dgnità  di  chi  un  tempo  ha  provato  pin-e  le 
ir  dèi  luL.  più  tardi  le  ansie  della  -•';-.:  d.  eh. 
ha  saputo  far  fronte  alla  cattiva  fortuna  e  bastare  a  se 

'*''151ora  forse  Saffo  cominciò  a  dedicarsi  all'educa- 
.ione  delle  deche  fanciulle  di  Mitilene,  a  renderle  esperte 
nel  canto  nella  poesia,  nella  musica,  ad  istruire  .  cor. 
d  faSle,  ch'er'ano  parte  del  rito  ""f  ^  ^^  "^^^J^, 
feste  solenni.  Aprì  anch'essa  una  scuola,  come  le  tante 
che  pullulavano  allora  nelle  isole  greche  :  e  fu  ben 
nresto  la  più  famosa  di  tutte. 

^Veramente  all'idea  che  Saffo,  aristocratica  .mpove 
rita  guadagnasse  colla  sua  arte  di  che  vivere,  contrad- 
dicono in  apparenza  alcuni  accenni  di  lusso  e  splendore 
qua  e  là  nei  suoi  versi:  il  quadro  di  un  lussuoso  s.m- 
'   nosio  a  cui  Ciprigna  stessa  è  invitata  e  dove  .1  vmo 
5a   n  aurei  calici  (fr.  5).  mentre  Saffo  gode  aUorn.ata 
dalle  gaie  fanciulle,  i  vestiti  di  sfarzosi  co  or.  (fr.  18) 
ve    preziosi  di  porpora  della  Focide  (fr.41),.  morbidi 
cu  cK  33),  le  corone  d'aneto  (fr.  78)  e  la  sua  stessa 


(U  fr  69  (cfr.  pag.  9).  L'uguaglianza  metrica  di  questo 

frami  nto  e  di  qu'elfo  (ir.  84)  sulla  figlia  di  Saffo,  mdusse 

oTuTenka  ad  attribuirli  entrambi  alla  medesima  poes.a.  Così 

SaHo  accanto  ai  ricchi  doni  delle  Muse  porrebbe  il  suo  tesoro 

migliore,  la  figlia. 


confessione:  «  Io  amo  l'eleganza:  ed  ebbi  in  sorte  Famore 
€  raggiante  del  Sole  e  la  Bellezza  »  (1). 

Ma  questo  potrebbe  provare  anche  che  Saffo,  i  cui 
meriti  erano  senza  dubbio  riconosciuti  dai  genitori 
delle  ricche  fanciulle  che  le  venivano  affidate,  aveva 
tratto  col  tempo  dalla  sua  missione  d'educatrice,  di  che 
concedersi  quella  larghezza  di  vita,  a  cui  per  istinto  di 
razza  e  personale  tendeva,  ed  in  cui  certo  aveva  passato 
la  vita  di  fanciulla  e  di  giovane  sposa. 

La  vita  muiie-    Così  Saffo  iniziò  con  amore  di  artista  e  di 

maestra  la  sua  nuova  vita.  Presso  i  Dorici  ed 
a  Lesbo,  nella  bella  isola  tutt'attorniata  dall'azzurro  del 
cielo  e  dal  verde  della  natura  fiorente,  la  vita  delle  donne 
era  assai  più  vicina  a  quella  degli  uomini  nell'arte,  nel- 
l'educazione e  nei  costumi,  che  non  fosse  nell'Attica  (2). 
E  le  fanciulle,  la  cui  educazione  era  più  pubblica  che 
privata,  prendevano  parte  non  solo  ai  riti  religiosi,  ma 
anche  alle  feste  e  persino  ai  giochi,  mentre  dal  canto 
loro  istituivano  concorsi  di  bellezza  e  ne  mantenevano 
ed  onoravano  le  vincitrici  nel  tempio  di  Era,  la  dea 
protettrice  del  matrimonio  e  dei  diritti  muliebri.  Una 
vita  libera,  dunque,  anche  per  le  donne,  più  libera  che 
•  non  fosse  nella  maggior  parte  dei  paesi  greci,  pur 
senza  emancipazioni  esagerate:  una  vita  dedita  all'arte, 
alla  musica,  al  canto. 


Ti 


(1)  fr.  78.  Ateneo  (XV,  697  a.)  ce  lo  tramandò:  e  aggiunge 
che  con  queste  parole  Saffo  «  faceva  manifesto  a  tutti  come 
lo  splendore  del  lusso  e  del  bello,  la  raffinatezza  della  vita 
si  identificassero  quasi  in  lei  col  desiderio  di  vivere  ». 

(2)  Ad  Ereso,  ad  es.  era  concesso  alle  donne  di  mangiare 
coi  loro  mariti,  concessione  insolita  in  tutta  là  Grecia;  cfr. 
'^iLtMR'ySàpphò'  vàri  eiriehi  hétrsclienkèn  Voruriéil  bejreit, 

Saffo -2 
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A  Saffo,  il  cui  animo  squisitamente  sensibile  e  vi- 
brante di  tenerezza  attirava  i  giovani  cuori,  le  fanciulle 
accorrevano  da  ogni  parte  della  Grecia,  da  Lesbo  stessa, 
Bisanzio,  Mileto,  Rodi,  Colofone,  dalle  Cicladi,  dal- 
l'Attica (1):  lasciavano  la  casa  paterna,  i  genitori  ed  i 
fratelli,  cedendo  volentieri  alF  appello  deir  educatrice 
che  aveva  saputo  rendersi  in  breve  tanto  famosa.  Poiché 
non  si  trattava  dì  rinchiudersi  in  uno  dei  nostri  collegi 
moderni,  ma  di  andare  a  vivere  una  vita,  priva  di  pe- 
danterie  e  di  regole  ristrette,  fatta  tutta  d'armonia  e 
di  canti,  di  preghiere  alla  divinità  e  di  iniziazione  al 
culto  del  bello  in  un  clima  fragrante  di  aranci,  dove 
durava  una  lunga  primavera  e  le  notti  lunari  eran  piene 
di  sogni  belli  ai  cuori  delle  fanciulle. 

Dai  versi  di  Saffo,  (sempre  la  migliore  fonte  per  in- 
tendere ranima  sua  e  la  sua  esistenza),  traspaiono  di 
quando    in   quando  deliziosi   quadretti   di   vita   intima 
femminile,  soffusi    di  grazia,  che  suscitano   fantastiche 
evocazioni    nella   nostra   mente.   «  Vieni,  o   Ciprigna  > 
supplica  Saffo,  «  vieni  a  versare   negli  aurei  calici  alle 
4C  tue  e  alle  mie  compagne,  il  vino  soavemente  profuso 
e  di  letizia  >  (fr.  5)  e  tutto  un  profumo  di  fiori  sembra 
esalare  dalla  dimora  delle  Muse.  «  Ma  tu,  Dica,  avvolgi 
e  ghirlande  alle  belle  chiome,  intesscndo    con  le  dolci 
M  mani  rami  d'aneto.  Poiché  a  chi  è  fiorito,  le  Grazie, 
.  mia  diletta,  si  avvicinano  con  gioia,  mentre  torcono  lo 
<r  sguardo  da  chi  non  è  coronato  di  fiori  »  (fr.  77).  Cosi 
ella  esorta  Mnasidica  (quanto  è  dolce  il  diminutivo  !), 
quella  Mnasidica,  che  in  un  altro  frammento  ci  dice 
e  più  beila  della  gracile  Oirinno  *  (fr.  75)  :  ed  ancora 


(1)  Lo  si  potrebbe  dedurre  dal  nome  di  Attide,  una  delle 
pupille  di  Saffo,  nome  che  forse  accennava  alla  patria  della 

fanciulla. 


altrove  ricorre  il  gesto  dell'intrecciar  corone  (fr.  54)  o 
rivive  un  rito  notturno:  «  Olà  piena  appariva  la  luna., 
t  e  come  esse  furono  intorno  all'altare....  »  (fr.  51):  il 
grazioso  sciame  delle  fanciulle  sì  aduna  intorno  all'ara 
bianca,  nella  bianca  notte  lunare,  sullo  sfondo  de!  cielo 
stellato.  La  stessa  Saffo,  riandando  altri  tempi  ed  altri 
luoghi,  narra  :  «  Così  a  Creta  un  dì  danzavano  armo- 
«  nìosamente  coi  delicati  piedi  intorno  all'  Ara  amata, 
«  calpestando  mollemente  il  tondeggiante  fiore  del- 
c  l'erba  »  (fr.  52)  e  sorrìde  tutta  nel  vedere  rinnovarsi 
il  leggiadro  spettacolo.  Invero  ella  ha  un'  anima  che  sa 
godere  di  ogni  eterna  bellezza,  di  un  angolo  misterioso 
di  paesaggio,  della  plastica  perfezione  di  una  danza,  di 
una  melodia  che  s'ode  sgorgare  da  lungi  o  di  un  coro 
cadenzato  di  voci  femminili  :  e  sopratutto  si  sente  ispi- 
rata a  far  penetrare  le  sue  divine  sensazioni  nelle  giovani 
anime  che  si  aprono  a  lei.  «  Ora  canterò  melodiosamente 
e  alle  mie  compagne  tali  gioie  »  (1)  esclama  e  «  stesa 
«  sul  morbido  cuscino,  intesse  canti....  »  (fr.  33). 

Le  ama  tanto  quelle  sue  fanciulle!  che  ora  chiama 
«  compagne  »  ora  «  bimbe  »  -  nalieg  -  quasi  creature 
sue,  che  vuole  vedere  venire  a  sé  «  come  una  figlia 
«  verso  la  madre,  volando...  *  (fr.  36)  a  cui  sussurra  con 
dolce  tenerezza:  «  dormi  sul  cuore  della  dolce  com- 
«  pagna  »  (fr.  82).  Saffo  non  si  diceva  forse  «  più  amante 
«  dei  bimbi  di  Gello  *  (fr.  44)  la  lesbia  fanciulla,  simile 
al  nostro  Angelo  Custode,  morta  all'alba  della  vita,  che 
il  mito  greco  voleva  seguisse  in  ispirito  tutti  i  piccoli, 


(1)  fr.  10.  L' Edmonds  suppone  che  questo  frammento 
appartenga  alla  poesia  dedicatoria  posta  al  principio  del  I 
libro,  lutto  composto  di  odi  saffiche:  e  ne  deduce  che  Saffo 
stessa  riunì  le  sue  poesie,  dedicando  il  1  libro,  se  non  l'intera 
raccolta,  alle  sue  fanciulle  e  mostrando  così  quanto  fossero 
care  al  suo  cuore  e  necessarie  alla  sua  vita. 
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e  morti  li  portasse  via  con  se?  E  come  Cello,  non  so  o 
era  incline  ad  amare  queste  delicate  nature  che  si  affi- 
davano a  lei  compiutamente,  ma  anche  ad   usare  d. 
un'indulgenza   inesauribile,   senza   parzialità   ne    inco- 
stanza. E  «  Per  voi.  o  belle,  il  mio  pensiero  non  e  m- 
.  costante .  (fr.  12)  cantava,  sempre  col  pieno  sentimento 
di  una  madre.  Pure,  quando  il  rimprovero  era  neces- 
sario, lo  faceva  a  cuore  stretto,  ma  senza  csitaz.on^ 
:  Ti  pavoneggi  per  un  anello...  >  (fr.  30,  sorride  canzo- 
natoria ad  una  fanciulla:  e  si  rammarica  con  un  altra. 
^idì  tutte  le  fanciulle  che  incontrai,  tu  sci,  Eranna,  la 
7%ù  sprezzante  «  (fr.  76).  Ed  infine,  quando  l  opera  e 
ll,^^iu!a,  coli-accento  d'orgoglio  di  chi  e  nusc.to  nel 
"MÙlik  compito  di  educatrice  di  anime  fe.'"'^ '"''.' '  '  "/; 
■'^Itanlinte,  ella  afferma,  nessun'altra  saggia  fanciulla  che 
'f  min  ia  Ilice  del  sole  può  star  mai  a  paro  di...  »  (fr.  70). 
^'"i'fVempo "distruttore  interrompe  la  frase:  ma  alla 
^.ii^nte  ^pte  appare  facile  terminala  con  uno  ddj^ 
soavi  nomi  che  fanno  corona  a  quello  di  Saffo,  N'copoia 
f  ?S,   A'riagó'ra  di  Mileto,  Damofila  di  Pamfil.a 
Éuneica  d^Salamina  o  Cidro  o  Girinno,  o  forse  Er.nna 
'■Ìii"Lesto,laOmeride  poetessa  morta  a  19  anni,  o  Bau- 
"chVcVletrinlià  Àellà  epigrafe  funeraria  a  ques  a  ded  - 
■Sdice-aiéV;v.e4«.p,..  Snida  veramente  distingue  le 
'^liti^:\udi^epóleM\9  qua»-'  «^"^  anche  Oong.la  d. 
■  daófotieea'AnàttorVa  di  Mileto:  ed  amtclic-  czc^ifm  - 
■^Sa^Skiria' Attidè.  Me^iira  eTelesippe.  E  se  le  due 
•'Slfrfi(è'cÌ^s'òiio^&l''tutt'o-'Ìgrtote,  quali  piccoli  drammi 

?eÌnili  di  gelosie,  di  intrighi  e  ^i-f--;'  f»;'-^"^ 
oirì?oiifé»arni-ottloSÒ'di'iAttlde!-i.'!.)n.(;.i  J    .Oi  .,i  .t» 

1  bb   oiqijniiq    U   r.i.<M    r.h...T.oibui,    <■.-,.«.!   r.rf,    r.yn)nr.qqE 

AttliiV^  W  mhò^!  Saìfò  tioh'èS-à  ^folà 'a  tèrtèr^tuòltt'  dMrwù- 

tenti  nella  e  cap.era»,  le  q^uali, ^gareggia 

nell'  attirare  a  se  il  maggior  numero  di  fanciulle,  e  le 


più  nobili  e  belle  tra  esse.  La  grande  intimità,  che  esi- 
steva tra  maestre  e  scolare,  era  fatta  per  aumentare  le 
rivalità  e  le  gelosie  tra  le  educatrici,  ed  a  far  sorgere 
piccole  tempeste,  che  turbavano  l'atmosfera  serena  delle 
€  case  delle  Muse  ».  Se  anche  conosciamo  due  soltanto 
tra  queste  emule  di  Saffo,  ben  altre  ce  ne  dovettero 
essere,  ed  una  tra  esse  era  certamente  la  Gorgo  di  cui 
Saffo  si  dice  «  proprio  stanca  »  (fr.  45). 

La  più  nota  a  noi,  Andromeda,  fu  anche  la  più 
fortunata,  a  quanto  pare,  poiché  riuscì  ad  allontanare 
per  qualche  tempo  dalla  scuola  di  Saffo  la  più  cara 
tra  le  sue  alunne,  la  bella  Attide.  Saffo  l'aveva  comin- 
ciata ad  amare,  quando  ancora  «  sembrava  una  piccola 
f  bimba  senza  grazia  »  (fr.  29),  nell'età  ingrata,  in  cui  la 
crisalide  non  lascia  neppure  intravedere  la  farfalla  che 
ne  uscirà:  ma  la  fanciulla  un  giorno  trascurò  Saffo  per 
Andromeda,  la  rivale.  Fu  leggerezza?  L'accusa,  mossa 
da  alcuni  studiosi  alla  giovinetta,  appare  un  po'  strana 
ed  ingiustificata,  poiché  sappiamo  ben  troppo  poco  del 
fatto:  non  poteva  Attide  essere  stata  costretta  dai  ge- 
nitori a  cambiare  scuola?  L'abbandono  ad  ogni  modo 
suscita  il  dolore  di  Saffo,  che  a  volta  a  volta  rimpiange, 
soffre,  rimprovera:    e  Io   ti   amavo,  Attide,  da  lungo 
€  tempo  »  (fr.  28)  ed  invece    «  tu  mi  hai  dimenticata  » 
(f  r.  60).  Un  sospiro  amaro  :  «  Attide,  ti  venne  a  noia  il 
«  pensare  a  me  e  voli  ad  Andromeda...  »  (fr.  39),  a  quella 
Andromeda,  a  cui  forse  indirizzava  le  ironiche  parole  : 
.  Molti  saluti  alla  figliola  di  Polianatte...  »  (1). 

Come  ci  appare  femminile,  intensamente  femminile. 
Saffo  in  tutte  queste  tenui  vicende  !  È  gelosa  di  Andro- 
meda e  non  lo  sa  nascondere:  e  domanda  con  uno 
sprezzo  facile  a  comprendersi:   »  Quale  contadina  ti 


(1)  fr.  24.  Massimo  Tirio  (XXIV,  9)  ci  avverte  che  il  saiuto 


e  ironico. 
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«  avvince  il  cuore,  una  che  non  sa  neppure  alzare  la 
e  ricca  veste  alla  caviglia?  *  (fr.  71).  La  donna  che  cerca 
di  gettare  il  ridicolo  sulla  rivale,  coglie  a  volo  il  gesto 
sgraziato,  provinciale  (diremmo  quasi)   e   se   ne   serve 
come  di  un'arma  di  offesa.  Ma  le  sue  parole  suonano 
diverse  per  noi,  divengono  soltanto  efficaci   evocatrici 
di  un  atteggiamento  muliebre  -  atteggiamento  di  tutti 
i  tempi  e  di  tutti  i  mondi  -  che  ha  un  perenne   com- 
mento nelle  antiche  statuette  dì  Tanagra,  vibranti  di  vita. 
La  sua  dignità  non  osa  altre  volte  lamentarsi  diret- 
tamente e  prorompe  in  un  grido  sconsolato  :  ^  Poiché 
e  coloro  -  coloro  a  cui   più  ho  fatto  del   bene  -  pm 
e  mi  arrecano  male:  ed  io  di  ciò  bene  mi  avvedo....  »  (l). 
Ma  finalmente  Attide  -  dopo  quali  segreti  intrighi?  — 
ritorna  a  Saffo,  le  ridona  il  suo  affetto:  ed  alla  poetessa 
ora  spetta  il  godere,  il  rìdere  alle  spalle  di  Andromeda. 
Con  quale  puerile  contentezza  esclama  soddisfatta  del 
tiro  giocato  :  «  Ora  Andromeda  ha  il  bel  ricambio  » 
(fr.  58)  col  proprio  trionfo  nelFaver  saputo  ritorle  At- 
tide 1   E  presto   tutto  dimentica   per  pensare  solo  alla 
fanciulla,  attirarla  teneramente    a  sé  :  ^  Vienmi  vicina, 
«  mia  dolce,  per  cui  sì  a  lungo  soffrii...  *  (fr.  103  e). 

Ci  sembra  di  vedere  una  Saffo  più  donna,  più  umana, 
più  vicina  al  nostro  animo  pur  dopo  tanti  secoli,  come 
se  avessimo  potuto  sollevare   il   velo   che   ricopriva  la 
figura  famosa  della  grande  artista  e  dietro  avessimo 
trovato  non  già  la  persona  maestosa  che  ci  aspettavamo, 
ma  solo  una  donnina,  una  donnina  proprio  come  noi, 
la  nostra  sorella  :   con  passioni   forse   piccine,  puerili, 
ma  quanto  simili  alle  nostre....  Eppure,  ecco  subito  la 
•    sua  voce  che  si  eleva  più  dignitosa  e  più  alta:  è  la  stessa 
Saffo  e  dice  di  sé:  <r  Io  non  ho  Tira  di  chi  sì  vendica, 
e  ma  un»  anima   serena...  *  (fr.  73),  rivelandoci  così  un 


(1)  fr.  11  e  15  Hoffmann. 


^ 


aUro  aspetto  della  sua  personalità,  la  donna  che  sapeva 
giovarsi  del  suo  ascendente  sulle  fanciulle  per  raggiun- 
ger? non  sok)  un  fine  estetico,  ma  anche  morale  e  voleva 
condurre  quelle  giovani  anime  al  buono  attraverso  il 
bello  e  l'armonioso. 

Ma  continuiamo  a  seguirla  nella  sua  vita,  e  nei 
tanti  piccoli  fatti  quotidiani.  Non  soltanto  le  rivali 
erano  cagione  di  cruccio  e  di  sofferenza  al  suo  cuore. 

Matrimonia     Nelle  parole  di  un  retore  Alessandrino,  Ime- 
^«eparazioni.      ^.^  ^^^^  vediamo   Saffo   intenta  a   combinare 

matrimoni:  t  TrXexei  Traarac^a  *  -  ordisce  il  letto  -  dice 
Tespressione  greca  intraducibile:  ed  era  naturale  che  il 
pensiero  delle  fanciulle  si  volgesse  sovente  allo  sposo 
ignoto,  alla  futura  famiglia,  al  desiderato   destino  di 
donna.  Ma  quando  giungeva  il  momento  della  separa- 
zione, come  poteva  non  piangere  il  cuore  di  Saffo,  che 
sino  ad  allora  era  stata  spesso  il  più  forte  affetto  delle 
sue  discepole,  nell'  intimità  e  comunanza  di  sentimenti 
e  pensieri  che  faceva  nascere   la  vita  nella  casa  delle 
Muse?  Saffo  vede  la  fanciulla  sorridere  dolcemente  allo 
sposo  :  trepida,  vorrebbe  domandare  <-  quale  altro  dei 
mortali  tu  ami  più  di  me?*  (fr.  20),  ma  si  trattiene:  e 
nella  tenerezza  accorata  che  le  riempie  l'animo,  fonde 
gelosia  e  affetto  nel  suo  tremito  e  canta: 

«  A  me  sembra  beato  al  pari  di  un  Dio  queiruomo 
t  che  dinanzi  ti  siede,  e  da  presso  ti  ode  dolcemente 
«  parlare  e  ridere  armoniosamente.  Invero  ciò  com- 
c  muove  il  mio  cuore  nel  petto:  quando  ti  vedo,  nessun 
«  suono  mi  esce  dal  labbro,  ma  la  lingua  mi  si  spezza, 
«  un  fuoco  sottile  e  penetrante  subito  si  diffonde  per 
«  le  mie  vene,  nulla  più  vedo  con  gli  occhi,  ronzano  le 
e  orecchie.  Un  sudore  mi  bagna,  un  tremito  mi  coglie 


(1)  Orat,  I,  4. 
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«tutta,  divengo   più   pallida  dell'erba,  sembro  pazza, 
«  vicina  a  morire....  ^  (1). 

Non  so  trovare  miglior  commento  delle  parole  di 
un  antico  scrittore   che,  citando  ed  ammirando,  sog- 
giungeva: «  Non  ammirate  come  ella  unisca  tutte  queste 
cose,  l'anima,  il   corpo,  Fudito,   la  lingua,   la  vista,  il 
colore,  come  se  fossero  altrettante   persone  differenti 
pronte   a   spirare?   Vedete   da   quanti  moti  contrari  è 
agitata.  Gela,  brucia,  è  pazza,  è  savia:  oè  interamente 
fuori  di  se  o  sta  per  morire.  In  una  parola  si  direbbe 
che  non  è  presa  da  una  sola  passione,   ma  che  nella 
sua  anima  si  ritrovino  tutte  le  passioni.   È  quello  che 
infatti  succede  a  chi  ama  »  (2).  E  quanta  facoltà  d'amore 
in  Saffo,  quanto  struggersi  deliziosamente  in  ogni  suo 
affetto,  dando  tutta  se  stessa,  senza  freno,  senza  misura... 
No,  che  ad  un  tratto  ella  si  riprende,  ritorna  in  sé  (ci 
par  quasi  di  vederla  sorridere  con  mesta  rassegnazione) 
e  gravemente  conclude:  «Tutto  questo  io  devo  soppor- 
«  tare,  perchè  è  il  destino  del  povero  che  lo  si  lasci  per 
«  il  ricco  »  (3).   Ancora   una  volta    ci  colpisce   questo 
contrasto  dell'anima  saffica,  quel  suo  dignitoso  e  calmo 
contegno  dopo  tanto  ardore  di  espressioni,  che  rivela 
l'autorevolezza  della  maestra,  pronta  a  mostrarsi  quando 
l'ora  la  richieda. 

Eccola  in  un  altro  istante   della  sua  vita,  assai  do- 


(1)  ir.  2.  Uode  fu  conservata  da  Longino  {Del  Sublime  10): 
e  di  essa  abbiamo  pure  la  parafrasi  catulliana.  Narrava  Plutarco 
(Denu  38),  che  il  medico  Erasistrato  alla  corte  di  Seleuco,  stu- 
diando nel  giovane  Antioco  i  sintomi  fisiologici  della  passione 
erotica,  quali  Saffo  li  aveva  descritti,  scoprì  il  colpevole  ed  in- 
cestuoso amore  che  questi  nutriva  per  la  matrigna  Stratonica. 

(2)  Longino,  op.  cìt. 

(3)  Per  l'interpretazione  di  queste  ultime  parole  del  fram- 
mento cfr.  lo  studio  del  Jurenka,  Zur  KUirung  ecc.,  già  citato. 


loroso.  Una  fanciulla,  forse  Attide?,  sta  per  lasciare  la 
dolce  casa  delle  Muse,  probabilmente  per  sempre  :  l'edu- 
ducazione  è  finita   e  un  nuovo  destino  di  moglie  e  di 
madre  aspettano  la  discepola  di  ieri.  Ma  al  limitare  della 
vita  nuova  la  discepola   si  ritrae,  spaventata   da  tanto 
ignoto,  s'  avviticchia  al  collo  di  Saffo,  quasi  impotente 
a  sopportare  la  pena  della  separazione:  «  Davvero  vorrei 
esser  morta  !  *  così  ella  esclama  piangendo,  e  ancora  : 
«  ahimè,  come   soffriamo    terribilmente.  Saffo:    invero 
«  ben  a  malincuore  io  ti  lascio  *  (1).  Udite  come  a  con- 
trasto colla  febbrile  angoscia   che  ha  in  sé  ancora  un 
che  d 'infantile,  s' elevi  la  voce  della  Maestra  calma  e 
saggia,  che  pur  rammentando  le  gioie  passate,  mostra 
con  mano  ferma  la  via  aperta  dinanzi  alla  giovane  crea- 
tura, la  via  che  ella  dovrà  percorrere  con  serena  letizia. 
«  Queste  e  molte  cose  ella  mi  disse  :  ma  io  a  lei  così 
«  rispondeva:  Vanne  lieta  e  ricordati  di  me,  poiché  tu 
«  sai   quanto  io  ti  ebbi  cara.    E  se  noi  sai,  io  voglio, 
^  e  io  voglio  ricordarti  quanto  tu  lascerai  dietro  a  te,  le 
«  dolci  e  belle  cose  che  insieme  gioimmo,  e  le  molte 
«  corone  di  viole  e  di  rose  crocee  insieme  intrecciate, 
«  che,  tutta  stretta  a  me,  ponevi  sulle  mie  lunghe  chiome 
€  e  le  molte   ghirlande   che   cingevi  al  delicato  collo, 
«  (intessute   di  fiori   primaverili),  il  capo   che  sovente 
«  cospargevi  di  regio  nardo  odoroso  *. 

Ohimè,  che  ella  pure  soffre  tanto  !  Si  sente  il  suo 
cuore  fremere  sotto  la  pacatezza  voluta  di  quel  «  Va 
lieta  e  ricordati  di  me  »,  mentre  ancora  echeggia  al  suo 
orecchio  il  singhiozzo  impregnato  di  una  disperazione 
infantile.  Saffo  soffre  e  tace  :  si  sforza  di  quietare  quel 
cuore  turbato  :  e  quasi  a  lenire  il  lamento  della  fanciulla 


(1)  Questi  versi  e  i  seguenti  appartengono  ai  frammenti 
pubblicati  nei  Beri  Klass.  Texte  (Heft  V  1907  n.  9722).  Si  veda 
più  oltre  fr.  23  D. 
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(e  a  sfogare  il  suo  cuore),  rievoca  le  ore  trascorse,  le 
ghirlande  intrecciate  ai  capelli,  cinte  intorno  al  tenero 
collo  (oh,  come  lo  vediamo  piegarsi  mollemente  ora 
neirangoscia  !).  E  il  quadro  si  sdoppia  dinanzi  ai  nostri 
occhi:  dami  lato  la  poetessa  nella  sua  missione  d'edu- 
catrice, dalF  altro  un  nuovo  quadretto  della  vita  nella 
casa  delle  Muse,  pervaso  come  sempre  d'intima  confi- 
denza e  tenerezza,  di  squisita  femminilità.  «  Fiori,  pro- 
fumi e  lagrime....  »  (1). 

Ma  bisogna  pure  continuare  l'esistenza,  senza  l'as- 
sente, senza  Attide,  tornata   a  Sardi    di  Lidia.   Quanto 
appare  solitaria  ora  la  vecchia  dolce  dimora  l    E  come 
il  cuore   spinge   a  popolarla   di  visioni,  di    ricordi!    E 
Saffo,  nostalgica,  rievoca  l'assente  -  l'esiliata  -  imma- 
gina il  suo  dolore.  Essa  sa  bene  quanto  il  distacco  costi 
sempre  a  chi  è  avvinto   da  teneri   legami,  pensa  forse 
anche  che  la  vita  coniugale    nei  primi  tempi    non  può 
riempire    il  vuoto  lasciato   da  tutta  una  dolce  intimità 
d'affetti,  ormai  finita.  Immagina  la  fanciulla  (o  sposa?) 
d'oggi,  bimba  di  ieri,  che  dalla  nuova  patria  rivolge  il 
suo  pensiero  alla  dimora  piena  di  ricordi,  alla  vita  vis- 
suta e  goduta  insieme,  alla  Maestra  sopratutto,  e  al  suo 
canto  melodioso  di  cui  soleva  godere.  <f  Spesso  da  Sardi 
«  qui  ella  rivolge  la  mente,  alla  vita  ch'era  nostra  (Saffo 
€  sussurra  a  se  stessa)  a  te  ch'ella  pensava  una  dea,  tanto 
e  gioiva  del  tuo  canto  !  *  (2).    Quale   miglior  conforto 
per  la  donna  e  per  l'artista,  che  pensarsi  ricordata  così? 
Ed  a  sua  volta  Saffo  nel  cuore  gode  d'immaginarla  nella 

(1)  Th.  Reinach,  Pour  mieux  connaltre  Sapp/w,  in  Comptes 
rendiis  de  VAcad.  des  laser,  et  BelUs-Uttres,  1911  Nov.,  pa- 
gine 711  e  seg. 

(2)  Questi  versi  e  i  seguenti  appartengono  ai  frammenti 
pubblicati  nei  Beri  KL  Texte  (Heft  V  1907  n.  9722).  Si  veda 
più  oltre  fr.  250. 


nuova  vita  :  la  vede  «  rifulgere  tra  le  altre  donne,  là, 
nella  Lidia»  e  le  sorge  spontanea  nell'animo  un'imma- 
gine della  natura  :  la  luna  tra  gli  astri,  «  la  luna  dalle 
dita  di  rosa  nel  sole  calante  »,  che  sorge  <r  risplendendo 
più  d'ogni  astro  »  e  tutto  illumina  <^  il  mare  salato,  e  ì 
campi  fioriti  molli  di  rugiada  »,  dove  <r  sbocciano  rose 
e  gli  aneti  delicati  e  il  meliloto  in  fiore  ». 

Quale  fascino  in  questi  versi,  a  cui  si  direbbero 
ispirate  le  armonie  shclleyane,  nella  dolcezza  di  quel 
paesaggio  lunare  che  s' intravvcde,  nel  caldo  profumo 
esalante  dalla  terra  e  dalla  dolce  figura  di  donna  !  Il 
fascino  del  sentimento  stesso,  che  sembra  farci  risentire 
anche  oggi  il  pianto  angoscioso  dell'  esiliata,  avvinta 
ancora  ad  un  passato  di  emozioni  e  di  gioie  indimen- 
ticabili.... Pianto  che  trova  una  eco  al  di  qua  :  che  il 
sognare  l'amata  Attide  ha  agitato  il  cuore  della  poe- 
tessa, ed  ora  Saffo   si  <r  aggira  a  lungo,  memore  della 

<  tenera  Attide   e  per  il  desiderio   il  cuore  le  aggrava 
«  il  debole  animo  ^,  poiché  ben  sente  che  da  lungi  «  qui 

<  giunge  a  lei    l'acuto  grido,  che  la  notte   dalle  molte 
«orecchie  reca  non  incompreso  attraverso  il  mare». 

Il  richiamo  a  cui  risponde  il  richiamo.... 

Ora  è  la  volta  di  Anattoria  :  un'  altra  discepola  ed 
amica  di  Saffo.  Ed  anche  Anattoria  è  lontana  da  lei,  o 
tornata  nella  sua  patria  e  nella  famiglia,  o  accanto  al 
marito  nel  nuovo  nido  :  e  nell'  anima  della  poetessa  il 
ricordo  dell'assente,  nei  suoi  gesti,  nei  suoi  atti,  nel 
sorriso  del  volto  e  nella  soavità  dell'atteggiamento,  la 
rievoca  sempre  viva,  è  sofferenza,  è  delizioso  tormento. 
Dinanzi  a  questo  inquieto  mistero  d'amore.  Saffo  non 
si  turba.  Ella  ben  sa  che  l'amore,  egualmente  potente 
dappertutto,  costringe  l'uomo  a  tutto  lasciare  per  esso: 
e  «  sulla  nera  terra  »  altri  ami  e  trovi  tutta  la  bellezza 
del  mondo  racchiusa  «  in  una  torma  di  baldi  cavalieri, 
altri  in  una  falange  di  fanti,  altri  ancora  in  uno  stuolo 
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dì  navi  !>.  Non  ella  sì  opporrà,  che  proclama  con  ardita  e 
sicura  baldanza:  «  Io  dico  che  la  cosa  più  bella  al  mondo 
è  ciò  che  s'ama  *  (1).  Ma  Saffo  non  sì  contenta  di  enun- 
ciare la  sua  affermazione,  tratta  da  una  penetrante  osser- 
vazione del  cuore  umano:  ne  vuole  aumentare  Tefficacia, 
ricorrendo  al  mito  antico,  alla  creatura  per  eccellenza 
di  amore  ed  ardore,  Elena,  a  chi  come  la  Francesca  di 
Dante  aveva  tutto  dimenticato,  vinta  da  Eros  ed  <c  era 
viva  nella  memoria  e  nel  sogno  dei  Greci  di  sette  se- 
coli avanti  Cristo,  come  per  noi  è  viva  Francesca  della 
sua  vita  poetica  che  Dante  le  aveva  dato  »  (2).  E  come 
la  Tindaride  immortalata  nel  canto  amò  ed  esulò  dalla 
patria,  il  cuore  di  Saffo  pure  esula  dalla  casa  delle  Muse 
per  seguire  Anattoria  ;  e  il  suo  pensiero  si  volge  dalla 
osservazione  di  tutto  il  cuore  umano  e  delle  sue  ten- 
denze, al  proprio  sentimento,  alla  propria  aspirazione, 
compendiata  nel  dolce  nome  della  fanciulla,  che  Saffo 
vorrebbe  vedersi  rifulgere  dinanzi  nelle  grazie  del  volto 
e  del  passo,   nel  raggiante   sorriso.   Ma  ascoltiamo  la 

sua  voce  : 

«  Ed  è  facile  invero  di  far  ciò  manifesto  ad  ognuno: 
«  che  Elena,  la  molto  esperta  di  bellezza  d'uomini,  giu- 
«  dico  il  migliore  colui  che  ruinò  tutto  l'onore  dì  Troia, 
e  né  fu  memore  della  figlia  né  dei  cari  genitori,  ma 
'«  Ciprigna  trasse  via  lei  innamorata,  Ciprigna  che  fa- 
«  cilmente  domina  il  docile  cuore,  se  pur  costringa 
«  alcuno  ad  amare  profondamente.  Ed  ora  io  mi  sov- 
*  vengo  di  Anattoria,  lontana,  e  vorrei  rivederne  ramo- 
se roso  incesso  e  il  lampeggiante  fulgore  del  volto,  piut- 
«  tosto  che  i  carri  dei  Lidi  e  torme  di  fanti  in  armi  ». 


(1)  Frammento   pubblicato    nei    POxy.  1231.   Si  veda  più 

oltre  fr.  40. 

(2)  Calderini  a.,  Saffo  secondo  le  pia  recenti  scoperte  dei 

papiri^  p.  18. 
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La  nostalgia  di  Saffo  reca  questa  volta  le  tracce  di 
un'anima  più  matura  in  quel  non  so  che  di  rassegnato 
commisto  al  suo  desiderio  :  ed  eccola,  dopo  l'appassio- 
nata espressione  della  sua  brama,  uscire,  come  sempre, 
in  parole  gravi  e  serene,  dì  riflessione  pacata.  «  Ben  lo 
sappiamo  che  non  tutto  è  possibile  fra  gli  uomini  »  — 
che  non  è  possibile  l'attuarsi  di  ogni  voto  umano,  che 
il  destino  è  all'infuori  di  noi  né  la  felicità  è  mài  perfetta. 
Ma  una  cosa  è  concessa  agli  uomini,  grande  come  la 
speranza  e  più  di  essa  confortatrice  :  la  preghiera. 
«  Ma  ci  é  dato  di  pregare....  ». 

Sentimento  mo-     n  monito  è  quello  delle  nostre   religioni, 
rate  di  Saffo.         ^  espressione  di  fede  pura  e  sincera;  e  se 
nulla  giova  a  compiere   il  pensiero  saffico,  mozzo  dal 
tempo,  ci  soddisfa  la  bellezza  che  serba,  pur  in  ciò  che 
ha  d' inespresso   e  d' incompiuto.   È  la  stessa  fede  che 
ispirava  l'ode  alle  Nereidi  in  favore  del  fratello  a  loro 
affidato,  tutte  le  invocazioni  ad  Afrodite,  la  dea  predi- 
letta: e  vi  é  pure  la  stessa  mitezza,  già  più  volte  notata, 
di  un'anima  temprata  dalla  vita  ad  una  saggia  filosofia, 
che  ci  ricorda   il  consiglio  «  quando    V  ira   ti  colma  il 
petto,  tieni    in  freno   la  lingua  che  abbaia  »   (fr.  22)  ; 
l'ammonimento   così  bello  nella  sua    concisione  «  non 
smuovere  i  mucchi  di  fango  »  (fr.  103  f).    Così  spesso 
qua  e  là  nei  frammenti  una  sentenza  ci  arresta  pensosi, 
facendo   risaltare  la  nobiltà  dell'  animo  che  dettava  la 
massima  «  l'uomo  bello  è  bello  in  quanto  lo  vedi,  l'uomo 
€  buono  diventa   tosto    anche  bello  »  (fr.  32j  tanto  lo- 
data da  Galeno..  E  quelle  parole  alate  dì  Saffo:  «  Io  amo 
<^y n^^leg'àHfeà : '4'd' à  me'  totfcò-  iifitìofte^i'amóFe -^raggiante 

^jflù'  i5i^fondòi'''mdst!'àndoci|C0riièiJll  desiderio'^ di) vivere 
OsF^¥cFéhtificà5!3éf^  quasi-'  per  4eif^i-J^CóSÌvvuofe(  Ateneo  ni- 
^cbTl'>ahiòre'del'béllo'tnóblei-wnforme''a1l2t  virtù:  n^d 
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Un  nuovo  aspetto  deir  arte  saffica  ci  vien  rivelato 
così,  accanto  a  un  nuovo  aspetto  della  sua  anima  :  e 
Tespresslone  di  tale  saggezza  ci  porta  a  pensare  che 
non  fossero  dunque  tutte  erotiche  le  sue  poesie,  ma 
anche  di  contenuto  morale,  sparse  di  buoni  consigli, 
dì  massime  degne  di  una  donna  che  aveva  un  alto 
sentimento  della  sua  vocazione. 

In  contrasto  apparente  con  ideali  così  alti,  colpisce 
l'ardente  femminilità  di  Saffo.  Noi  facilmente  compren- 
diamo questa,  che  potrebbe  quasi  sembrare  una  duplice 
personalità  della  poetessa  (ora  fremente  di  passioni  che 
ella  tenta  invano  di  rattenere  e  tutta  la  dominano,  ora 
assurta  al  disopra  di  esse,  nella  serenità  spirituale  del 
saggio),  e  non  è  invece   che  Tesplicarsi   di  una  psiche 
squisitamente   e   compiutamente   femminile,  in  quanto 
questo  vocabolo  parla  di  bene  e  di  male.  Ma  è  pur  vero 
che  a  tutta  prima,  davanti  a  quelFamore  così  appassio- 
nato e  forte,  certe  espressioni  di  tenerezza  si  colorano 
di  sensività  quasi  morbosa,  insospettiscono  in  una  donna 
educatrice  :  e  perciò  infatti  potè  sorgere  la  notizia  che 
faceva  di  Saffo  e  delle  sue  amiche  un  circolo  di  etere. 

La  qucstio-  Suida  stesso  accenna  air  accusa  :  «  Compagne 
ne  saffica.  ^  ^^  amiche  sue  erano  tre,  egli  scrive,  Attide, 
'  «  Telesippa  e  Megara,  rispetto  alle  quali  fu  anche  calun- 
M  niata  di  rapporti  vergognosi  *:  e  l'accusa  fu  a  lungo 
creduta,  violenta  la  lotta  che  si  accese  tra  critici  de- 
trattori e  difensori,  sino  alla  riabilitazione  per  opera  di 
uno  studioso  tedesco,  il  Welcker,  il  quale  dimostrò  la 
insostenibilità  delle  accuse  di  un  tempo. 

Come  essa  sia  potuta  sorgere,  è  facile  capire.  Saffo 
non  è  la  sola  ad  essere  stata  maltrattata.  Della  vita,  del 
carattere,  persino  dei  tempi  a  cui  appartengono  i  più 
famosi  poeti  —  vissuti  in  secoli  quasi  mitici  —  nulla  o 
ben  poco  sappiamo,  mentre  d'altra  parte  la  loro  opera 


ci  giunge  con  lacune  considerevoli:  e  poiché  spesso  av- 
venne che  scrittori  pure  antichi,  ma  posteriori  a  quelli, 
vollero  dare  all'  interpretazione  loro  strettamente  per- 
sonale degli  scritti  dei  primi  una  veste  storica,  è  facile 
essere  tratti  in  inganno  da  questi  commentatori  o  critici 
(se  così  si  vuol  chiamarli),  dalla  fioritura  anche  lette- 
raria intessuta  intorno  al  nome  dei  grandi,  divenuti  cosi 
più  o  meno  leggendari,  specialmente  nei  paesi  che,  come 
V  antica  Grecia,  vivevano  una  intensa  vita  spirituale. 
Ecco  poi  la  leggenda  diventare  materia  per  ogni  genere 
letterario:  ecco  la  commedia,  così  diffusa  e  piacevole, 
contribuire  a  darci  del  vero  un'immagine  erronea,  senza 
oltrepassare  i  limiti  del  possibile. 

Così  avvenne  per  Saffo  e  non  c'è  da  stupirsene. 
Saffo,  donna  dell'Eolia,  dove  più  che  altrove  era  prati- 
cata la  libertà  personale  (1),  Saffo  poetessa  straniera  e 
poetessa  che  per  di  più  aveva  saputo  portare  la  sua 
personalità  e  la  sua  gente  alla  massima  fama,  diventava 
un  argomento  assai  attraente  per  la  commedia  attica, 
che  ormai  si  era  fatta  quasi  una  specialità  di  porre  in 
satira  gli  illustri  letterati.  Saffo  viveva  inoltre  una  vita 
raffinata  :  la  sua  opera  era  per  la  stessa  sua  natura  ero- 
tica diffusa  nella  società  galante  del  tempo,  aveva  ella 
una  strana  forza  d'espressione  di  sentimento  verso  le 
sue  scolare  :  era  sopratutto  di  Lesbo,  isola  di  pessima 
fama  quanto  alla  moralità.  E  la  commedia  attica  si 
sbizzarrì.  Cominciò  quella  antica  con  un  Amipsia,  di 
cui  nulla  sappiamo,  continuò  l'attica  di  mezzo  :  Anti- 


(1)  L'educazione  delle  donne  ioniche  ed  ateniesi  era  in- 
vece esclusivamente  riservata  alle  cure  della  casa,  le  fanciulle 
vivevano  quasi  recluse  nel  gineceo  :  ed  il  concetto  ateniese 
della  donna  era  riassunto  nelle  parole  di  Pericle:  «  La  miglior 
donna  è  quella  che  nel  bene  come  nel  male  fa  meno  parlare 
di  sé  >. 
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fané,  Amfìde,  Efìppo,  Timocle  -  verso  il  IV  sec.  av.  Cr., 
mentre  i  versi  dell'  Antilaide  di  Epicrate  mostrano  che 
le  sue  poesie  erano  ben  note  alle  cortigiane  eleganti. 
Alessandrini  e  Romani  compirono  l'opera,  sopratutto 
Ovidio  che,  nella  quindicesima  delle  Heroides  a  lui 
attribuita,  poneva  in  bocca  a  Saffo  l'accenno  a  tre  sue 
amiche  Anattoria,  Attide  e  Cidno,  «  quas  non  sine  cri- 
mine amavi  »  (1). 

Il  Welcker  assume  vigorosamente  la  difesa.  Non  è 
già  che  a  Lesbo  le  donne  approfittassero  della  libertà 
eh'  era  loro  concessa  :  ma  sono  gli  autori  delle  varie 
notizie  posteriori  su  Saffo,  quasi  tutti  dell'età  di  Pericle, 
che  commisero  l'errore  di  giudicare  l'antica  civiltà  le- 
sbica, civiltà  di  un  popolo  nel  pieno  sviluppo  delle  sue 
migliori  energie,  secondo  i  criteri  della  loro  stessa  ci- 
viltà, ormai  infiacchita  nel  godimento  delle  ricchezze 
conseguite  dall'attiva  èra  precedente  e  nell'infinita  de- 
pravazione. Per  quanto  i  Greci  avessero  dell'amore  un 
concetto  assolutamente  diverso  dal  nostro,  non  retto 
da  severa  morale  religiosa,  non  si  spinsero  mai  sino  a 
confondere  la  Venere  Urania  e  la  Pandemia:  ed  anche 
allora  l'impuro  amore  contro  le  leggi  naturali  era  cer- 
tamente obbrobrioso.  Egli  nota  anche  come  a  Lesbo, 
quando  Saffo  vi  scriveva,  Pittaco,  uno  dei  sette  sapienti, 
tipo  ideale  di  nobiltà  e  di  onestà,  fosse  a  capo  del  go- 
verno :  ricorda  i  giudizi  degli  antichi  su  Saffo,  Alceo 
che  la  chiama  «  pura  *,  mentre  ì  suoi  concittadini  pon- 


(1)  È  importante  notare  la  stretta  corrispondenza  tra  le 
parole  dell'  epistola  latina  e  Tespressione  di  Suida  «  Trpòq  h; 
x«l  SeapoX^v  l<7X6v  al«yxp«<;  fiXiou;  »  che  prova  la  provenienza 
da  una  fonte  comune,  o  che  Suida  stesso  era  la  sorgente  a 
cui  aveva  attinto  il  poeta  latino.  Si  ricordi  anche  il  verso  201 
<  Lesbides,  infamem  quae  me  fecistis  amatae  »  forse  più  cor- 
rispondente alla  realtà. 
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gono  la  sua  immagine  sulle  monete  (1),  le  lodi  di  Pla- 
tone, che  la  chiama  la  Decima  Musa  per  la  perfetta 
unione  del  genio  con  la  bellezza  ;  il  detto  di  Galieno 
«  noi  comprendiamo  tutti  Omero,  quando  si  dice  il 
poeta,  e  Saffo,  quando  si  dice  la  poetessa  »  ;  le  parole 
di  Aristotile  che  tenne  Saffo  in  altissima  stima  :  «  I  Pari 
«  onorarono  Archiloco  sebbene  fosse  un  vizioso  e  gli 
«  abitanti  di  Ohio  Omero,  sebbene  non  fosse  loro  con- 
c  cittadino  ed  i  Mitilenesi  Saffo,  quantunque  fosse  una 
«  donna  »  (2).  Osserva  che  Saffo,  colpevole,  non  avrebbe 
potuto  rimproverare  Carasso  per  la  sua  vita  dissoluta, 
non  infamante  ;  e  che  infine  lo  stesso  Orazio  in  quel- 
l'ode in  cui  pensa  alle  grandi  ombre  del  regno  dei 
morti,  rammentando  Saffo  ed  Alceo,  i  due  poeti  di 
Lesbo,  definisce  in  poche  parole  la  poesia  di  entrambi 
ed  accenna  semplicemente  a  lei  «  che  si  lamenta  delle 
fanciulle  del  suo  tempo  *  (3). 

^  Quindi,  egli  conclude.  Saffo  è  una  vera  donna  nel 
più  nobile  senso  della  parola,  nonostante  il  calore  in- 
solito dei  suoi  sentimenti  (che  questo  solo  significava 
il  «  mascula  »  (4)  di  Orazio  in  cui  si  volle  vedere  l'ac- 


(1)  PoLL.  9,  84. 

(2)  Rhetorica  2-23. 

(3)  «  Aeoliis  fidibus  querentem  Sappho  puellis  de  popu- 
laribus»  (li,  13,  25;.  Una  prova  dell'ignoranza  degli  autori 
anche  medioevali  intorno  a  Saffo  si  ha  nella  seguente  nota 
a  questo  verso  di  Orazio.  «  Paene  fuit  ut  viderem  Sappho, 
mulierem  poétam,  querentem  de  popularibus  puellis.  Sappho 
mulier:  cuius  nomen  indeclinabile  est.  Mulier  Graeca  fuit, 
perita  tragediae,  cuius  imitator  Horatius  fuit,  quae  dicitur 
querelari  apud  inferos  de  puellis  civibus  suis,  cur  eundem 
puerum  non  amassent,  quem  ipsa  diligebat  »  !  !  (ap.  Swinoar, 
Hist  crii.  Scholiastar.  latinor,.  III  p.  137). 

(4)  Epist.  lib.  1,  XIX,  v.  28  «  Temperai  Archilochi  Musam 
pede  mascula  Sappho  ».  L'aggettivo  e  mascula  »  fu  male  in- 
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cusa  gravissima)  né  essa  ha  mai  oltrepassato  i  confini 
della  sua  femminilità. 

€  La  sua  anima  rassomiglia  ad  un*  acqua  pura,  pro- 
fonda, che  agitata  dalla  tempesta  solleva  alte  onde, 
ma  poi  si  queta  di  nuovo,  così  tranquilla,  limpida  e 
chiara,  che  le  nuvole  del  cielo  ed  il  fogliame  del  bosco 
vi  si  riflettono  con  nitida  precisione  :  la  pienezza  della 
vita  intima  appare  dal  profondo  simile  alla  realtà,  non 
cambiata,  ma  abbellita  dall'acqueo  colore  azzurro,  che 
dà  alle  immagine  degli  specchi  d'acqua  un  fascino  ine- 
sprimibile.... Nessuna  parola  in  lei  che  faccia  pensare 
ad  un  desiderio  più  che  onesto,  un  desiderio  di  bellezza 
che,  come  per  tutti  i  Greci,  richiede  anche  la  bellezza 
morale,  una  schiettezza  ingenua,  ma  anche  una  misura, 
una  modestia,  che  non  potrebbero  essere  finte  ». 

Così  il  Weicker:  ma,  dice  il  proverbio  della  calunnia, 
€  soffia,  soffia,  qualcosa  ne  resterà  pur  sempre  ».  Ormai 
la  credenza  in  una  Saffo  viziosa  e  perversa  era  troppo 
diffusa,  divenuta  dominio  pubblico  nel  significato  ge- 
nerale, che  purtroppo  avevano  assunto  quel  nome  e  le 
varie  espressioni  che  ne  derivarono,  perchè  la  parola 
di  un  dotto,  per  quanto  autorevole,  bastasse  a  redimere 
completamente  la  lesbica  poetessa. 

Ed  ora  a  noi  spetterebbe  vagliare,  discutere,  decidere 
con  un  giudìzio  di  Salomone  la  grave  questione  ?  -  No, 
è  meglio  passare  oltre,  lasciare  che  intorno  ad  essa  si 
sbizzarrisca  e  si  accalori  chi  vuole.  Un  verdetto  sulla 
donna  —  favorevole  o  no  —  non  muterebbe  in  nulla 
la  sua  poesia,  la  sua  arte.  Noi  crediamo  alla  sua  inno- 
cenza: ma  se  alcuno  non  consente  con  noi,  pensi  che 


terpretato  :  una  nota  di  EMonigi  Latino  avverte  infatti  :  <  Non 
mollis,  nec  fracta  voluptatibus,  nec  impudica  ».  Lo  stesso 
Orazio  altrove  (I.  Ili,  ode  VI,  ad  Romanos)  chiama  e  mascula  > 
la  prole  dei  rustici  soldati. 
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non  è  il  fango  che  manca  nella  vita:  e  Saffo  stessa 
ammoniva:  «  Non  smuovere  i  mucchi  di  fango  ».  Na- 
sconda ciò  che  vuole  il  velo  del  tempo  :  la  sola  realtà, 
in  cui  tutti  saremo  concordi  nelPaffisarci,  è  quella  che 
Tarte  ci  presenta  in  questo  caso  e  più  di  qualsiasi  prova 
più  o  meno  materiale,  ottenuta  dissezionando  e  frasi  e 
testimonianze  degli  antichi,  deve  bastare  questa  che  noi 
dobbiamo  trarre  dall'anima  stessa  di  Saffo  attraverso 
sé  stessa:  i  suoi  versi.  L'immagine  che  ne  sorge  è  di 
una  idealità  incorrotta  da  cui  il  fango  rifugge:  vi  è  in 
essi  una  nobiltà  di  sentire  che  non  si  può  fingere,  che 
é  innata,  sgorga  spontaneamente  e  tutto  trasforma 
quanto  tocca,  anche  la  più  bassa  passione. 

Così  é  che  l'amore  si  esprime  con  meravigliosa  pu- 
rezza, non  mai  o  quasi  sensuale  :  più  che  i  sensi  è  lo 
spirito  stesso  che  grida  e  si  agita  e  pur  quando  più  for- 
temente appare  rapito,  travolto,  sa  mantenere  il  dominio 
di  sé;  é  l'anima  di  Saffo  che  liberamente  si  espande  di- 
nanzi a  tutto  il  mondo,  ma  senza  perdere  mai  la  dignità 
squisitamente  femminile  di  una  vera  donna. 

Ami,  soffra  ella,  si  prodighi  a  queste  sue  creature, 
quasi  concedendosi  tutta  ad  ognuna,  anche  per  poter 
più  facilmente  entrare  nel  loro  animo  espansivo,  avido 
di  affetto,  per  conquistarne  la  fiducia  e  la  confidenza, 
per  rendere  in  eguale  misura  quanto  pretende  il  loro 
sentimento  esuberante  dì  giovinezza.  Noi  non  vogliamo 
sentire  che  questo:  il  cuore  che  palpita  divinamente  e 
si  effonde  in  versi  melodiosi,  l'animo  che  ammaestra 
ed  eleva. 


Saffo  e 
Socrat*. 


E  se  ce  la  raffiguriamo  nella  sua  scuola,  una  donna 
forse  sul  limitare  della  maturità,  attorniata  dalle 
fanciulle,  al  nostro  pensiero  ricorre  subito  il  parallelo 
di  Massimo  Tirio,  che  scriveva  in  un  tempo  in  cui  le 
poesie  dì  Saffo  erano   ancora  lette  :  <  L' amore   della 
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donna  di  Lesbo,  che  altro  è  mai  se  non  una  cosa  stessa 
coirarte  amatoria  di  Socrate  ?  Poiciiè  a  me  sembra  che 
runa  e  l'altro  segnano  uno  stesso  concetto  d'amicizia 
secondo  la  loro  natura,  ella  verso  le  donne,  questi  verso 
gli  uomini  *  (1).  «  Ciò  che  per  Socrate  erano  Alcibiade, 
Carmide,  Fedro,  erano  per  la  poetessa  Girinno,  Attide, 
Anattoria:  ciò  che  per  quegli  erano  i  rivali  indottrina. 
Prodico,  Gorgia,  Trasimaco  e  Protagora,  per  Saffo  erano 
Gorgo  ed  Andromeda»,  Massimo  continua:  «ed  ella 
ora  le  rimprovera,  ora  discute  con  esse,  ora  le  deride, 
proprio  come  fa  Socrate  ».  A  rafforzare  l'analogia  lo 
scrittore  latino  altrove  ancora  riavvicina  concetti  so- 
cratici e  saffici  :  «  Diotima  dice  a  Socrate  che  l'amore 
sboccia  neir  abbondanza  e  muore  nella  miseria  :  Saffo 
esprime  lo  stesso  pensiero  quando  dice  che  l'amore  è 
amaro  nella  sua  dolcezza  e  i  suoi  doni  sono  crudeli. 
Socrate  chiama  l'amore  un  sofista  e  Saffo  a  sua  volta 
un  ricciolo...  non  di  capelli,  ma  di  parole.  Socrate  parla 
dei  trasporti  dionisiaci  in  cui  lo  getta  l'amore  di  Fedro  : 
Saffo  dice  che  l'amore  agita  la  sua  anima,  come  una 
raffica  scuote  le  querce  della  montagna  ».  Stretta  ana 
logia  dunque  tra  Socrate  e  Saffo  :  ed  invero  parecchi 
passi  del  «  Carmide  »  e  del  e  Fedro  »,  i  due  dialoghi 
socratici,  sono  significativi  a  questo  riguardo  per  la 
simiglianza  col  sentimento  descritto  nelle  odi  saffiche, 
con  cui  già  furono  posti  a  raffronto  (2). 


Saffo  «d 
Alcman«. 


Ma  d'altra  parte  la  posizione  di  Saffo  rispetto 
alle  sue  alunne  era  la  stessa  anche  d'Alcmane, 
che  istruiva  i  cori  di  fanciulle  in  onore  delle  divinità, 
e  che  pur  serbandosi  un  vecchio  e  paterno  amico  per 


(1)  Diss.  XXIV,  9. 

(2)  JuRBNKA,  Zar  Klàruag  der  Sappho-frage,  in  Wien.  SUuL 
XIX,  2  pp.  189-210. 
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esse  —  né  altrimenti  i  genitori  talvolta  lontani  gliele 
avrebbero  affidate  —  usava  nei  suoi  versi  i  più  dolci 
vezzeggiativi.  Saffo  conosceva  certo  la  poesia  di 
Alcmane  :  e  possiamo  anche  pensare  che  lo  prendesse 
a  modello. 


Amori  di  Saffo 
noila  tradizione 
•  naiia  ieggenda. 


La  tradizione  per  parte  sua  aveva  unito  un 
altro  nome  a  quello  della  [poetessa  :  Alceo. 
Come  credere,  che  non  avesse  provato 
le  gioie  e  le  pene  dell'amore  chi  aveva  saputo  renderle 
con  tanta  intensità  da  divenir  famosa  per  i  suoi  versi 
erotici,  consigliati  persino  da  Ovidio  (1)  alle  cortigiane, 
quale  giovevole  lettura?  Chi  confessava:  «  Amore,  come 
«  il  vento  che  investe  le  querce  sul  monte,  scosse  il  mio 
€  cuore  »  (fr.  35)  ;  e  ancora:  «  Amore  che  illanguidisce 
€  le  membra  di  nuovo  mi  sconvolge,  dolce-amaro  irre- 
«  sistìbile,  serpeggiante  »  ?  (fr.  38).  Chi  lo  invocava 
«  suo  padrone  »  (fr.  74)  e  si  lamentava  della  propria 
solitudine  in  un  breve  grido  subito  soffocato  :  «  Tra- 
€  montano  la  Luna  e  le  Pleiadi  :  è  mezzanotte,  -  l'ora 
«  è  trascorsa  ed  io  giaccio  sola  »  ?  (fr.  50). 

E  l'antichità  si  era  sbizzarrita  a  porre  innanzi  nomi 
di  amanti  di  Saffo,  che  il  più  delle  volte  si  direbbero 
a  bella  posta  inventati  dalla  commedia  attica,  desiderosa 
sempre  di  schernire  la  grandissima  libertà  della  donna 
Lesbia:  è  Anacreonte  anzitutto  che,  secondo  Ermesia- 
natte  nella  sua  Leontion,  sarebbe  stato  tanto  innamorato 
di  Saffo  da  lasciare  la  dimora  di  Samo  per  Lesbo  e  che, 
secondo   un  Camaleone  (2),  citato  da  Ateneo,  avrebbe 


(1)  «  Nota  8it  et  Sappho:  quid  enim  lascivius  illa?  >  (Ars 
amatoria  III,  331). 

(2)  Autore  di  un  libro  su  Saffo,  che  non  ci  è  giunto,  in 
cui  per  primo  avrebbe  fatto  penetrare  nella  biografia  saffica 
le  favole  derivanti  dalla  commedia. 
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scritto  versi  per  la  dolce  poetessa  :  è  Archiloco  :  è  Ip- 
ponatte,  fatti  suoi  amanti  dal  poeta  Difilo. 

Ma  ora  si  oppone  la  cronologia  a  questi  amori,  ora 
si  oppone  la  verosimiglianza:  tutte  queste  notizie,  tra- 
mandate di  autore  in  autore,  hanno  quasi  Tarla  di  un 
pettegolezzo  da  piccola  città...  e  fra  sì  numerosa  schiera, 
una  sola  figura  d'amante  appare  in  contorni  nitidi  di 
realtà:  Alceo. 

Saffo  «d  Poeti  contemporanei,  di  uno  stesso  paese  e  di 
*^*  uno  stesso  dialetto,  ambedue  dediti  alParte  più 
raffinata,  se  anche  diversi  nel  sentimento.  Saffo  ed  Alceo 
ci  appaiono  quasi  naturalmente  uniti  nella  tradizione: 
ed  il  pettegolezzo,  se  così  lo  vogliamo  chiamare,  è 
questa  volta  da  attribuire  ad  Aristotile. 

Della  Saffo  calma  e  grave,  che  già  imparammo  a 
conoscere,  c'era  giunta  una  strofa:  un  amante  diceva 
a  una  fanciulla  :  «  Io  vorrei  dirti  una  cosa,  ma  la  ver- 
gogna mi  trattiene  »,  e  l'amata  rispondeva  a  lui  :  «  Se 
tu  avessi  desiderio  di  cose  nobili  e  buone,  se  la  tua 
lingua  non  dicesse  nulla  di  male,  gli  occhi  tuoi  non 
avrebbero  vergogna,  ma  tu  parleresti  il  giusto  »  (fr.  23). 
Aristotile  (1),  parlando  del  rossore  che  sale  al  volto 
quando  si  commette  una  mala  azione,  non  si  peritava 
di  citare  questi  versi,  ponendo  però  dei  nomi  propri 
al  posto  di  quelli  che  il  tempo  non  ci  aveva  lasciato  : 
Saffo  ed  Alceo,  ed  attribuendo  a  quest'ultimo  la  prima 
parte  del  contrasto.  L' amore  venne  dapprima  creduto 
senz'altro:  e  gli  si  volle  riferire  anche  un  altro  fram- 
mento, le  sagge  parole  della  poetessa  a  un  innamorato 
più  giovane  di  lei  :  «  Ma,  pur  rimanendo  amico  mio, 
scegliti  una  moglie  più  giovane,  che  io  non  potrei 
unirmi  a  te,  io  più  vecchia  »  i^fr.  47). 


(1)  Rethorica  I,  Q,  20. 
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\1  monito  può  ben  essere  rivolto  a  chiunque  e  non 
si  addice  ad  Alceo,  che  invece  era  proprio  più  vecchio 
di  Saffo:  e  i  critici,  scossi,  cominciarono  a  discutere 
strofe  e  citazioni  e  a  tormentare  Aristotile,  per  conclu- 
dere che  invece  di  una  risposta  ad  Alceo,  che  richiedeva 
Saffo  d'amore,  sì  trattava  di  un  carme  amebeo,  forse 
parte  di  un  epitalamio,  attribuendo  alla  Lesbia  anche  le 
prime  parole.  Ma,  di  fronte  a  tanta  arida  scienza,  un 
verso  risuona  suggestivo  all'orecchio,  la  tenue  armonia 
che  sgorga  dal  cuore  del  poeta  a  cantare  «  il  dolce 
sorriso,  la  chioma  di  viola  e  l'anima  pura  di  Saffo  *  ci 
fa  rimpiangere  quegli  altri  carmi  d'Alceo,  che  la  tradi- 
zione ci  dice  a  lei  rivolti.  E  senza  voler  insistere  —  per 
rispetto  alla  scienza  —  sulla  realtà  o  no  di  un  amore 
che  tutto,  indole  ed  età,  affinità  di  vita,  rendeva  pos- 
sibile, volgiamoci  a  quel  vaso  di  Agrigento  che  eviden- 
temente ad  esso  s'ispira  (1).  Saffo  ed  Alceo  vi  sono 
rappresentati,  né  la  presenza  dei  loro  nomi  lascia  alcun 
dubbio.  Dinanzi  alla  poetessa  che,  ritta,  pare  ascoltare 
con  dignitosa  modestia  (affatto  priva  di  sdegno),  le  pa- 
role lusinghiere  del  poeta  e  il  suo  omaggio,  sta  questi 
in  atteggiamento  di  devota  ammirazione;  e  non  si  po- 
trebbe avere  più  efficace  commento  alle  parole  di  Ari- 
stotile. 


La  favola  di 
Saffo  e  Paone. 


Un'  altra  tradizione  ancora  —  e  questa  volta 
senza  dubbio   una  favola  creata  dalla  com- 
media attica  —  si  occupava  degli  amori  di  Saffo. 

Un'  antica  leggenda  narrava  di  Paone,  barcaiolo  forse 
di  Mitilene,  vecchio  canuto,  ma  tanto  buono  da  traghet- 
tare senza  compenso  chi  fosse  povero.  Un  giorno  Afro- 


(1)  Cfr.  CoMPARETTi,  Saffo  nelle  antiche  rappresentazioni 
vascolari^  in  Museo  Ant.  Class,  li  (1888)  pp.  51  e  seg.  Il  vaso 
trovasi  ora  a  Monaco. 
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dite,  sotto  le  sembianze  di  una  vecchia  curva  e  grinzosa, 
si  era  presentata  a  lui  :  al  solito  Paone  non  si  era  /atto 
pregare  per  trasportare  la  misera,  accompagnando  anzi 
l'atto  con  parole  sì  gentili  di  conforto,  che  la  dea  com- 
mossa e  riconoscente  aveva  voluto  premiare  il  buon 
uomo.  Gli  aveva  donato  un  unguento  miracoloso,  che 
aveva  fatto  del  vecchio  il  più  bel  giovane  del  suo  tempo, 
tanto  bello  che  nessuna  donna  poteva  resistere  al  suo 
fascino  :  mentre  un  altro  dono  ancora  gli  aveva  fatto  la 
dea,  r  insensibilità. 

La  figura  di  Paone    La  commedia  greca  si  era  ben  presto  im- 

nalla  commedia.  j        «j.       j.  x      «•  i  j     . 

padronita  di  questa  figura  leggendaria, 
che  si  prestava  in  modo  mirabile  ai  suoi  fini,  natural- 
mente trasformandola,  sì  da  impersonare  in  Paone  —  il 
cui  nome  a  questo  riguardo  è  significativo  (1)  —  la 
debolezza  del  sesso  femminile:  ed  è  tutto  un  seguirsi 
di  autori  comici  che  ricamano  attorno  all'episodio.  In 
Gratino  (2),  Afrodite  lo  rapisce  all'Aurora  per  farne  il 
custode  dei  suoi  templi  e  poi  innamoratasi  di  lui,  lo 
nasconde  nella  lattuga  per  difenderlo  dalla  gelosia  delle 
altre  donne:  in  Platone  il  commediografo  (3),  egli  è 
chiuso  nell'interno  di  una  casa,  mentre  Afrodite  ancora 
cerca  di  frenare  la  turba  delle  donne  smaniose  di  essergli 
vicine,  e  acconsente  ad  aprire  solo  quando  siano  portate 
a  lei  ed  ai  suoi  servi  vittime  e  focacce  propiziatorie  :  e 
in  un  altro  comico,  ci  è  presentata  la  lista  delle  vivande 
eccitanti  da  preparare  per  Paone.  Eliano  (4)  lo  faceva 
uccidere  da  un  marito,  che  l'aveva  sorpreso  in  intimo 


ì    ì 


(1)  Vi  si  ritrova  infatti  la  radice  di  cpào?,  cpu>?  =  luce.  Per 
cui  il  nome  Paone  equivale  ad  «  il  risplendente,  il  bellissimo  ». 

(2)  Gratin.,  fr.  330  K. 

(3)  Cfr.  KocK,  Com.  AtL  fragnu  1  pp.  245  e  seg. 

(4)  Ael.,  Var,  Hist,  12,  18. 
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colloquio  con  la  moglie:  ed  era  tanto  diffuso  il  suo 
nome,  che  le  cortigiane  Ateniesi  al  tempo  di  Luciano 
lo  imponevano  spesso  ai  loro  favoriti  (1). 

L'argomento  si  prestava  dunque  assai  bene  alla  sa- 
tira antifemminista:  e  la  commedia  attica,  fiorita  un 
secolo  dopo  Saffo,  non  si  lasciò  sfuggire  la  buona  oc- 
casione, pensò  alla  infinita  fonte  di  ridicolo  che  poteva 
scaturire,  dal  riavvicinare  la  poetessa  dall'anima  sempre 
fremente  di  passioni  e  dì  affetti  all'uomo  più  insensibile 
della  terra.  Pece  Saffo  amante  di  Paone,  riamata  solo 
per  breve  tempo  e  poi  abbandonata  per  la  gelosia  e 
l'invidia  delle  altre  donne,  che  l'avevano  calunniata  e 
svergognata:  persino  la  rappresentò  spinta  dal  suo 
pazzo  ardore  a  gettarsi  in  mare  dall'alto  della  rupe  di 
Leucade. 

Il  salto  di  [1  dirupo,  che  si  erge  nella  parte  meridionale 
Leucade.  bell'isola  di  Santa  Maura,  vicina  al  continente, 
aveva  preso  il  nome  da  un  Leucadeo,  che  di  là  si  era 
precipitato  per  sottrarsi  alle  persecuzioni  erotiche  di 
Apollo.  E  su  di  esso  Paone  avrebbe  eretto  un  tempio 
al  bel  dio  (2),  i  cui  sacerdoti,  per  rendere  i  fedeli  più 
assidui  al  culto,  raccontavano  che  Afrodite,  non  avendo 
potuto  trovar  conforto  alla  sua  passione   per  Adone, 


(1)  LuciAN.,  Dial,  mer,  12,  1. 

(2)  Secondo  Menandro,  autore  della  Leucadia.  La  citazione 
ci  è  giunta  in  Servio  (nel  commento  al  e  III  deìVEneide  v.  279) 
e  una  nota  a  questo  punto  dice  di  Paone  :  <  feminas  in  sui 
amore  trahebat,  in  queis  fuit  una  de  monte  Leucata,  cum 
potirì  eius  nequiret  abiecisse  se  dicitur  ».  Si  noti  la  mancanza 
del  nome  di  Saffo.  Strabone  (X,  p.  452)  aggiunge  che  nel 
tempio  ad  Apollo  vi  era  anche  il  «  salto  »,  ossia  probabilmente 
un  piccolo  monumento  o  segno  per  indicare  il  luogo  preciso 
dove  si  diceva  che  esso  fosse  avvenuto. 
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ucciso  dal  cinghiale  innamorato,  dietro  consiglio  di 
Apollo  si  fosse  lanciata  dallo  scoglio  in  mare  e  fosse 
miracolosamente  risanata.  Lo  scoglio  possedeva  dunque 
una  virtù  speciale  :  e  la  possedeva  perchè  Zeus,  sedendo 
su  di  esso,  si  era  liberato  dall'amore  per  Era,  sicché 
nella  credenza  popolare  il  salto  di  Leucade  era  divenuto 
un  sicuro  rimedio  per  guarire  dagli  amori  infelici,  na- 
turalmente se  se  ne  usciva  vivi;  o  se  questo  non  ac- 
cadeva, avveniva  che  Famore  cambiasse  di  persona  e 
penetrasse  nel  cuore  del  ritroso  (1). 

Per  la  prima  volta  nella  Leucadia  di  Menandro 
(fr.  312  K.)  Saffo  ci  si  presenta  innamorata  di  Paone, 
che  pazza  insegue,  precipitando  poi  dalla  roccia  :  qua 
e  là  negli  scrittori  antichi  appaiono  tracce  della  leg- 
genda (2),  ma  ciò  che  soprattutto  contribuì  a  diffonderla 

(1)  La  cronaca  antica  si  interessava  assai  di  queste  faccende  • 
ora  diceva  primo  a  tentare  il  saUo  Cefalo  (p.  es.  Strab.  X  p.  452), 
ora  Deucalione  innamorato  di  Pirra  (Ovid.,  Heroid,  15,  70),  e 
ricordava  che  ad  esso  era  ricorsa  Artemisia,  regina  di  Alicar- 
nasso  (al  V  sec.  av.  Cr.)  (Phot.,  Cod.  190  p.  153,  25  e  seg.), 
colpevole  di  aver  accecato  nel  sonno  un  giovane  che  non  la 
riamava,  poiché  Tira  degli  dei  per  tanta  vendetta  l'aveva  con- 
dannata a  soffrire  di  questa  passione  finché  non  fosse  perita 
nel  salto  fatale.  Rideva  di  quel  bel  tipo  di  Macete  di  Butroto, 
facile  ad  innamorarsi,  che  tentò  il  salto  ben  4  volte  e  sempre 
felicemente,  mentre  scherniva  T  infelice  poeta  Chiarino  che 
v'  era  andato,  vi  si  era  rotta  una  gamba  e  prima  di  morire 
aveva  imprecato  in  versi  giambici  contro  Leucade,  le  super- 
stizioni e  gli  amori  infelici.  Più  tardi  era  divenuto  un  uso 
costante  che  ogni  anno  si  precipitasse  dall'alto  della  rupe  un 
condannato,  ponendogli  attorno  al  corpo  penne  ed  uccelli 
vivi  :  e  se  egli  riusciva  a  salvarsi,  i  giudici  si  accontentavano 
di  mandarlo  in  esilio  ;  cfr.  Cipollini,  Saffo  p.  305. 

(2)  Palefato,  scrittore  del  III-II  sec.  av.  Cr.,  afferma  (p.  69, 
19  Festa)  :  «  Questi  é  Paone  che  spesso  nel  suo  canto  Saffo 
fece  innamorata  di  lei  »  (ma  si  tratterebbe  intanto  di  un  amore 
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e  ad  aumentare  la  credulità  in  essa  fu  la  quindicesima 
delle  Heroides,  le  epistole  ovidiane  (1),  che  appunto 
fingeva  di  essere  una  lettera  scritta  dalla  poetessa  a 
Paone  prima  di  darsi  la  morte  —  quell'epistola  che  è, 
per  cosi  dire,  il  più  esteso  documento  intorno  a  Saffo, 
che  noi  possediamo. 


Epistola  di  Saffo 
a  Faono. 


.«fl^ 
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Argomento  delPepistola  è  appunto  questo 
amore  infelice  della  poetessa,  intrecciato  a 
notizie  sulla  sua  vita  e  sulle  sue  vicende.  Ovidio  non 
dice  come  nascesse  la  passione  :  pare  soltanto  che  Saffo 
amasse  per  la  prima  Paone,  allora  un  giovanetto  quasi 
imberbe  e  tale  ancora  quando  repistola  era  scritta.  Ella 
—  nel  poeta  romano  —  non  sa  trovare  quasi  parole 
sufficienti  ad  esprimere  il  fascino  di  Paone  e  lo  para- 
gona successivamente  a  Bacco,  Apollo,  Cefalo,  persino 
ad  Endimione,  invocando  tale  bellezza  a  scusa  del  suo 
pazzo  amore.  Paone  l'aveva  riamata,  non  a  lungo  pro- 
babilmente (2),  ma  facendo  nota  a  tutti  la  loro  unione, 
sinché   un  giorno,  stanco   del   legame,   era  fuggito  in 


corrisposto  e  felice)  e  Plauto  nel  Miles  gloriosus  (vs.  1239  seg.) 
(per  non  citarne  altri)  accenna  al  suo  amore  lamentevole  per 
Paone. 

^1)  Si  dubitò  per  molto  tempo  dell'autenticità  di  questa 
epistola:  ma  il  Comparetti  nei  suoi  dotti  lavori  SaWaiUenti- 
cita  deW  epistola  Ovidiana  di  Saffo  a  Paone  e  sul  valore  di 
essa  per  le  questioni  saffiche  (Pirenze,  1876)  e  Saffo  e  Faone 
dinanzi  alla  critica  storica  (N,  Ant.y  febbr.  1876)  dimostrò 
come  tali  dubbi  fossero  poco  fondati. 

(2)  Se  Faone,  quando  Saffo  scriveva  l'epistola,  era  ancora 
quasi  un  fanciullo,  non  si  può  pensare  diversamente:  quanto 
all'  età  che  il  poeta  attribuisce  a  Saffo,  non  deve  sorpassare 
di  molto  quella  dell'amante,  poiché  ella  nel  ripensare  alle 
varie  possibili  ragioni  dell'abbandono,  non  accenna  alla  sua 
vecchiaia. 
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Sicilia  senza  neppure  salutare  Saffo,  che  l'aveva  saputo 
da  un'amica  (1).  La  poetessa  non  si  era  neppure  provata 
a  frenare  il  dolore  che  la  prendeva  tutta,  che  la  condu- 
ceva demente  a  ricercare  ovunque  le  tracce  del  passato 
amore,  la  esponeva  ai  rimproveri  del  fratello  Carasso, 
il  quale  ironicamente  le  ricordava  la  figlioletta;  fin 
quando  presso  una  fonte  una  Naiade  pietosa  le  aveva 
dato  il  buon  consiglio,  accennando  alle  virtù  miracolose 
dello  scoglio  di  Leucade.  Saffo  si  era  decisa,  aveva 
promesso  di  consacrare  a  Febo  la  sua  lira,  se  si  fosse 
salvata,  ma  prima  compieva  l'ultimo  disperato  tentativo, 
scrivendo  a  Paone  per  richiamarlo  a  sé....  (2). 

Non  è  il  caso  di  indugiarci  a  discutere  sull'auten- 
ticità o  meno  dell'epistola:  ciò  che  importa  è  stabilire 
il  suo  valore  rispetto  a  Saffo,  che  le  piccole  notiziole 
sparse  qua  e  là,  nel  carme,  accenni  della  poetessa  a 
se  stessa,  alla  propria  bellezza,  alla  figlia,  l'allusione 
alle  sicure  vicende  amorose  di  Carasso  e  all'amore  di 
Saffo  per  le  sue  alunne,  potevano  a  tutta  prima  farla 
sem|yare  ispirata  alla  realtà,  far  credere  vero  l'amore 
di  Saffo  per  Faone  e  la  sua  fine  tragica,  e  persino  che 
tutta  la  narrazione  del  poeta  romano  fosse  desunta  dal- 
l'opera stessa  della  poetessa  o  da  fonti  sicure.  Infatti 
l'epistola  non  era  stata  scritta  in  un  tempo  in  cui  le 
poesie  di  Saffo  si  leggevano  ancora?  Eppure  qualche 
tenue  indizio  si  opponeva  a  una  cieca  credulità  :  appa- 


(1)  Forse  la  fuga  in  Sicilia  di  Saffo  servì  di  base  a  questo 
particolare  della  leggenda. 

(2)  Ovidio  scrive  negli  Amores  (11,  18,  34)  e  Det  votam 
Phoebo  Lesbis  amata  lyram  ».  L*  accenno  è  probabilmente 
all'epistola  deir amico  suo  Sabino,  che  aveva  scritto  alcune 
«  risposte  »  alle  epistole,  ed  in  cui  egli  rappresentava  Saffo 
uscita  illesa  dal  salto  e  guarita  dal  suo  amore,  che  è  invece 
passato  in  Faone. 
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riva  così  inverosimile,  fantastico,  lontano  dalla  realtà 
quel  Faone  di  cui  non  si  sapeva  neppure  l'aspetto!  E 
come  mai  l'autore  dell'epistola,  che  apparentemente  con 
tanta  cura  raccolse  notizie  intorno  a  Saffo,  non  citava 
suoi  versi  su  Faone  stesso? 

Si  fu  indotti  così  ad  uno  studio  più  profondo  del 
carme  latino,  giungendo  alla  conclusione,  che  Ovidio 
fuse  con  arte  quanto  gli  riuscì  di  trarre  dalle  poesie 
saffiche  e  dalle  favole  scaturite  dalla  commedia  antica, 
inventando  il  resto  di  suo  e  dandoci  una  Saffo  che  è 
t  un  vero  tipo....  ovidiano:  donna  sensuale  ed  eccessiva- 
mente incomposta,  assai  diversa  da  quella  che  ci  mo- 
strano i  frammenti. 

I  dati  cronologici  che  mostrano  l'impossibilità  di 
tale  amore  dopo  le  vicende  di  Carasso,  come  vorrebbe 
il  poeta,  che  Saffo  sarebbe  allora  troppo  vecchia  e  non 
avrebbe  d'altra  parte  scritto  quell'ode  alle  Nereidi,  tutta 
piena  della  saggezza  di  una  donna  matura,  suffragano 
l'asserzione  :  e  se  la  diminuita  importanza  dell'epistola 
ovidiana  portò  ad  un  giudizio  più  equo  e  favorevole  di 
Saffo,  essa  sminuì  pure  la  credenza  dell'amore  di  Saffo 
per  Faone  (1). 
'^  Come  aveva   potuto  sorgere   allora  tale  leggenda? 

È  possibile  che  Saffo  accennasse  nei  suoi  versi  alla 
tradizione  del  salto  di  Leucade  :  vi  allude  anche  Ana- 
creonte  :  «  Gittandomi  dallo  scoglio  di  Leucade  nel- 
l'onda canuta,  andrò  nuotando  ebbro  d'amore  »  (fr.  15); 
Stesicoro,  poeta  a  Saffo  contemporaneo,  raccontava  in 
un  carme  (a  noi  ignoto),  che  di  là  si  era  gettata  una 
fanciulla,  Calice,  per  amore  di  Evatlo,  dopo  avere  in- 
vano impetrato  da  Afrodite  di  poter  divenire  sua  moglie. 


(1)  È  notevole  anche  il  fatto  che  nessuna  rappresentazione 
vascolare  si  ispira  alla  leggenda  di  quest'amore,  quantunque 
essa  dovesse  essere  assai  diffusa. 
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Se  la  fantasia  popolare  aveva  ricamato  intorno  a 
questo  argomento  varie  versioni,  anche  Saffo  forse 
verseggiò  la  poetica  storia  d'amore,  destinata  a  piacere 
alle  sue  fanciulle  ed  a  commuoverne  l'animo  sensibile, 
mentre  la  natura  stessa  della  sua  poesia,  la  sua  indole 
e  la  libertà  della  sua  vita  —  le  solite  ragioni  —  erano 
tutti  elementi  favorevoli  alla  formazione  di  una  favola 
che  da  satirica,  qual'era  in  principio,  si  era  trasformata 
in  poetica  e  romanzesca  (1). 

u^dupiice    Gli  stessi  scrittori  antichi  avevano  visto  Tinve- 

rosimiglianza  di  tale  intreccio  dei  nomi  di  Saffo 

e  Paone  e  per  togliere  l'ostacolo  erano  ricorsi  ad  un 

facile  rimedio;  creare  una  seconda  Saffo,  se  pure  non 

esisteva  realmente,  colpevole  di  tale  amore. 

In  Ninfide  per  il  primo,  nella  sua  Navigazione  intorno 
aWAsia,  compare  la  duplice  figura:  Ateneo  pure  parla 
di  una  Saffo  di  Ereso,  omonima  dell'altra  e  celebre  per 


(1)  Vi  fu  anche  chi  volle  dare  un'interpretazione  assai 
diversa  del  personaggio  di  Paone,  sino  a  vedere  in  lui  una 
figura  mitica.  Lo  Jurenka  (op.  cii)  lo  avvicinò  a  Dafni,  Lino, 
Adone,  soprattutto  al  primo  pure  amato  da  una  Ninfa,  che  è 
gelosa  di  lui  come  è  Afrodite  per  Paone  :  mentre  il  Wila- 
mowitz  intende  metaforicamente  l'espressione  «  gettarsi  dalla 
bianca  rupe  di  Leucade  »  e  dice  Paone  un  demone  Afrodi- 
siaco, come  Petone,  stella  di  Afrodite,  che  Saffo  pure  cantò 
(in  Sappho  und  Simonides,  Berlin  1913).  Quindi  metaforica- 
mente designerebbe  Tattrazione  verso  ponente,  il  desiderio 
dell'  irraggiungibile  :  e  sotto  tale  aspetto  l'amore  per  Paone, 
ossia  per  qualcosa  di  non  realizzabile,  si  conietterebbe  col 
Salto  di  Leucade,  che  guarisce  gli  amori  infelici.  Si  veda 
anche  Roscher,  Myih.  Ux.  IH,  2,  2274.  Secondo  il  Mùller 
poi  tutti  i  racconti  meravigliosi  della  bellezza  di  Paone  e  del- 
l'amore di  Afrodite  per  lui  sono  presi  evidentemente  dal  mito 
di  Adone,  portato  da  Cipro  in  Grecia. 
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l'amore  suo  per  Paone  (p.  596  E)  ;  così  ne  parla  Eliano 
(Kar.  hist  12, 19).  Pinalmente  Snida,  che  ci  ha  tramandato 
nel  suo  lessico  la  sola  biografia  di  Saffo  oggi  superstite, 
distingue  nettamente  le  due  Saffo,  una  di  Ereso,  poe- 
tessa, e  l'altra  «  Lesbia  Ji  Mitilene,  suonatrice  di  lira  o 
«  di  arpa  :  questa  per  amore  di  Paone  di  Mitilene  si  pre- 
*  cipitò  dallo  scoglio  di  Leucade.  Alcuni  dicono  anche 
«  di  costei,  che  scrisse  poesia  lirica  »  (1). 

La  distinzione  stessa  è  un'altra  prova  dell'irrealtà 
della  leggenda,  per  quanto  riguarda  la  nostra  Saffo  :  ma 
r  in  arte  non  v'è  bisogno  di  realtà.  E  di  fronte  al  silenzio 
che  sinora  velava  gli  ultimi  anni  di  Saffo,  la  fantasia 
dei  poeti  si  è  sempre  indugiata  con  amore  sulla  figura 
della  donna  infelice,  straziata  dalla  passione  e  spinta 
al  suicidio  :  quella  figura  che  ispirò  a  Lamartine  nelle 
Méditations  poétiques  l'addio  di  Saffo  al  mondo  e  lasciò 
credere  a  Ugo  Poscolo,  che  il  mare  risuonasse  ancora 
dei  suoi  tristi  canti  : 

E  mentre  il  vento  spira, 

S'ode  pei  lidi  un  lamentar  di  lira  (2). 

^i'siff'"'  ''^'"'     ^""^  sapevamo  finora  degli  ultimi  giorni 

di  Saffo  :  ma  in  alcuni  frammenti  recente- 
mente ritrovati  sembra  di  riudire  la  sua  voce  aSfievolita, 
pur  sempre  grave  e  serena. 


(1)  Anche  al  capitolo  «  Paone  »  (nel  Lexicon)  egli  insiste 
sulla  distinzione  :  «  Suol  dirsi  Paone,  chi  ispira  amore  ed  è 
«  superbo.  Poiché  raccontano  che  di  lui  si  innamorasse  tra 
«  molte  altre  Saffo,  non  la  poetessa,  ma  la  Lesbia  e  che  si 
<  gettasse  dalla  roccia  di  Leucade  ». 

(2)  Il  Pouqueville  nel  suo  Viaggio  in  Grecia  (citato  da 
A.  Cipollini,  Saffo  p.  306)  narra  che  partendo  da  Leucade 
udì  i  marinai  intonare  alla  vista  del  promontorio  un  lamento 
in  versi  veneziani,  in  cui  invocavano  Ninfe,  Grazie  e  pastori 
a  lamentare  con  loro  la  sorte  dell'infelice  Saffo. 
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È  un  dialogo  tra  lei  e  la  sua  amata  Gongila,  la  Gon- 
gila  a  cui  indirizzava  la  dolce  preghiera  : 

€  Ti  prego,  o  Oongila,  vieni,  dopo  aver  preso  la  veste 

<  colore  di  latte.  A  te,  o  bella,  vola  il  desiderio  intorno  e  la 
«  vista  della  tua  acconciatura  fa  tremare  chi  guarda  :  ed  io 
«  ne  godo,  poiché  queste  cose  piacciono  alla  dea  di  Cipro. 
«  Ed  io  ti  prego  »  (fr.  14  D). 

Ora  la  poetessa  narra  invece  il  suo  presentimento 
della  morte  vicina: 

«  Lungi  non  può  essere  »  -  io  dissi  - 
€  Come  lo  senti?  -  Gongila  chiese  - 
€  Vuoi  dare  un  segno  alle  tue  fanciulle?  » 
«  Si,  voglio,  -  dissi  :  -   Il  Grande  Ermete  venne  :   ed  io, 
4L  fisandolo,  gli  dissi  :  Signore,  tutto  è  finito  :  e  per  la  Beata 
«  Signora,  ti  giuro,  per  nulla  io  godo  più  di  tanto  bene.   Il 
€  desiderio  di  morire  mi  prese:  oh.  guidami  alla  rugiadosa 

<  pianura,  dove  conducesti  l'Atride  Agamennone....  »  (1). 

Un  tempo  ella  aveva  potuto  cantare  nel  suo  segreto 
terrore  della  fine  inevitabile  : 

«  La  morte  è  un  male,  almeno  così  pensano  gli  dei,  se  no 
4C  anch'essi  sarebbero  morti  da  gran  tempo....  »  (2). 

Ma  allora  era  probabilmente  nel  pieno  rigoglio  della 
giovinezza,  quando  Panìma  ha  bisogno  di  cantare  e  di 
godere,  e  desidera  solo  di  gustare  tutta  la  dolcezza 
della  soave  giornata,  prima  che  il  crepuscolo  ne  segni 
la  prossima  fine  :  allora  ella  aveva  la  vita  tutta  dinanzi 
a  sé,  operosa  e  piena.  Ed  allora  erano  scaturiti  dal  suo 
cuore  quei  versi  indimenticabili  in  cui  freme  la  tenerezza 
e  l'ardore  femminile,  e  sMndugia  squisitamente  un  che 


Kl 


(1)  fr.  24  D.  L'  Edmonds  {More  fragments  of  Sappho,  in 
Classical  Revìew  23  (1909)  pp.  99  e  seg.)  ha  integrato  il  fram- 
mento, molto  mutilo  e  quindi  poco  sicuro. 

(2)  Aristotile,  Rethorica  11,  23. 
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della  puerilità  da  poco  abbandonata.  Ma  noi  udimmo 
volta  a  volta,  mentre  Saffo  procedeva  nel  suo  cammino 
sicuro,  una  nota  più  matura  echeggiare  dal  profondo 
della  sua  poesia  :  la  udimmo  innalzarsi  al  disopra  di  sé 
stessa,  conscia  della  propria  missione,  della  propria  di- 
gnità :  acquistare  quella  serena  autorevolezza,  che  una 
sola  grande  Maestra  può  dare,  a  prezzo  di  esperienza 
del  male  e  del  bene,  la  Vita. 

Un'anima  appassionata  e  gentile  vive  doppiamente  : 
e  ben  presto  per  la  poetessa  dovette  giungere  quel  mo- 
mento supremo,  in  cui  l'essere  si  rivolge  a  guardare  il 
passato  e  di  quello  vive,  senza  più  chiedere  né  aspettare 
nulla  dal  futuro,  giunto  per  un  inconscio  processo  psi- 
cologico alla  rinuncia  di  tutto  quanto  era  un  dì  più 
caro  e  più  bello,  al  desiderio  solo  del  riposo.  Meglio 
pensare  così,  meglio  non  pensare  una  Saffo  che  lenta- 
mente lentamente  declina:  la  Maestra  ineffabile  di  grazia 
e  dì  bellezza  non  poteva  amare  la  vecchiaia,  quella 
vecchiaia  che  tutto  toglie,  come  ella  dice,  «rode  il 
bell'aspetto  *  (1)  (notate  la  finezza  del  verbo),  che  fa 
e  tremule  le  mani  *,  mentre  il  tempo  implacabile  e  in- 
seguendo vola  via  *. 

Gli  dei  esaudirono  certo  la  preghiera  ch'ella  non 
aveva  mancato  d' innalzare,  le  risparmiarono  la  lenta 
corruzione  del  fiore  che  appassisce .  ed  ella  morì  così, 


(1)  ìF.  10  D.  II  frammento  fu  unito  ed  integrato  dall' Ed- 
monds {The  new  lyrìc  fragments,  in  Class,  Rev.  34  (1920) 
p.  46),  che  Io  traduce  così: 

«  Se  il  mio  seno  potesse  ancora  dare  latte  |  e  il  mio  grembo 
portare  dei  figli,  |  io  verrei  allora  a  un  altro  matrimonio  con 
piedi  non  vacillanti  :  \  ma  ora  già  Tetà  solca  di  mille  rughe 
la  mia  carne  e  |  Tamore  dai  doni  dolorosi  non  vola  più  |  in- 
seguendo, verso  di  me  ». 

Saffo  -  4 
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nella pace  del  cuore,  in  mezzo  alle  sue  «  fanciulle  dalle 
voci  soavi  *  (fr.  62)  e  in  una  serena  poesìa  di  dol- 
cezza, sussurrando  alla  figlia  in  un  canto  del  cigno: 
«  Non  piangere  :  non  deve  esservi  pianto  nella  casa 
«  delle  ancelle  delle  Muse  :  a  noi  ciò  non  si  addice  » 
(fr.  130  K). 

Morì  intorno  al  570-560  av.  Cr.  :   e  fu  sepolta  in 
terra  lesbia. 


* 


d*  sSo*!  ^*"^**^  cantava  in  un  epigramma  dell'  Antologia 
(VII,  16):  «  La  tomba  di  Saffo  conserva  le  ossa 
e  il  muto  nome,  ma  i  suoi  carmi  vivono  immortali  ». 
E  da  uno  scrittore  antico,  Stobeo,  ci  era  pervenuto  un 
racconto  di  singolare  fascino:  che  Solone,  il  grande 
legislatore  e  poeta  Ateniese,  udisse  un  giorno  cantare 
ad  un  banchetto  da  un  suo  famigliare  un  canto  saffico 
e  subito  affascinato  e  commosso  desiderasse  con  insi- 
stenza di  impararlo.  E  ad  un  ospite  che,  sorpreso,  gliene 
chiedeva  il  perchè,  rispondesse  di  non  voler  morire 
senza  prima  saperlo    1). 

Ma  il  tempo  era  stato  un  implacabile  nemico  per 
Saffo  e  l'aneddoto  di  Solone,  le  tante  lodi  di  Platone, 
di  Aristotile,  di  tutti  i  grandi  scrittori  dell'antichità  — 
eco  di  una  fama  tanto  lontana  nei  secoli  —  non  riu- 
scivano che  ad  acuire  ed  inasprire  la  nostra  curiosità 
insaziata,  poiché  quasi  nulla  di  tutta  la  sua  messe  ar- 
moniosa e  vibrante  ci  era  potuto  giungere.  Di  tanta 
bellezza  che  potevamo  conoscer  noi  ? 


(1)  Eliano  presso  lo  Stobeo  {Serm.  29,  58)  :  anche  Valerio 
Massimo  accenna  a  questo  fatterello  con  qualche  variante 
(Vili,  7).  Si  confronti  col  delizioso  poemetto  «  1  due  vecchi  > 
nei  Poemi  Conviviali  di  G.  Pascoli. 


nv 


I   NOVE  LIBRI 


51 


/ 


nove  libri.    Qltre  ad  un'ode  conservataci  da  Dionigi  d'Ali- 

citato  da  Longino  nel  suo  trattato  Del  sublime  (fr.  2) 
(quel  carme  che  Catullo  parafrasò  e  il  Foscolo  tradusse 
efficacemente)  e  a  un  centinaio  circa  di  frammenti,  per 
la  maggior  parte  assai  brevi,  di  uno  o  due  versi  al  più 
non  conoscevamo  null'altro  sino  a  pochi  anni  fa:  finché 
I  papiri  non  ci  ridonarono  dapprima  quel  frammento, 
lu  CUI  Saffo  invoca  le  Nereidi  (fr.  1  D),  vestigia  di  un 
-canto  indirizzato  ad  una  donna  (1);  altri  frammenti  in 
CUI  ella  saluta  o  rimpiange  una  cara  sua  fanciulla  (2),  e 

ntieri  hbn  di  Saffo.  Due  di  quei  nove  che  i  grammatici 
le  attribuivano  :  e  la  nuova  scoperta  avrebbe  permesso 
di  decifrare  più  di  300  versi  e  almeno  12  odi  di  Saffo 
se  le  condizioni  in  cui  il  papiro  ci  giunse,  non  avessero 
troncate  molte  speranze  (3). 

Tuttavia  ci  fu  dato  di  leggere  un'ode  forse  più 
completa  di  quante  conoscevamo  sinora,  in  cui  Saffo 
una  volta  ancora  rimpiànge  una  sua  diletta,  Anattoria: 
e  sopratutto  di  leggere  un  epitalamio,  u^o  di  quei 
componimenti   per  cui  Saffo   aveva  acquistato  sì  ^an 


(1)  fr.  21  D.  Il  frammento  assai  mutilo  fu  pubblicato  per 
la  prima  volta  in  PHal.  18  (1913)  p   182. 

(2)  fr.  23  D,  24  D  e  25  D. 

(3)  I  componimenti  contenuti   nel  papiro  (POxy  1231  e 

V^'^l^^^'V''''^  ""^  quindicina  di  cui  solo  due  in  parte 
leggibili.  Degli  altri  non  si  può  decifrare  più  che  brevi  pa- 
role  o  frasi  staccate.  Il  1  libro  di  Saffo,  tutto  di  odi  saffiche, 
comprendeva  -  secondo  un'  indicazione  del  papiro  stesso  - 
1320  versi:  quanta  parte  dell'opera  sua  abbiamo  dunque  per- 
duto  se  uno  solo  dei  suoi  libri  ci  offriva  tanta  ricchezza 
poetica  ! 
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Cinque  odi  e  duecento  frammenti  circa:  ecco  dunque 
quanto  il  tempo  ci  lasciò. 

Ed  ancora  dei  nove  libri,  in  cui  i  grammatici  ales- 
sandrini divisero  l'opera  di  Saffo,  non  si  riesce  neppure 
di  comprendere  chiaramente,  fra  le  varie  e  contraddit- 
torie asserzioni  di  critici  e  di  grammatici  pre  e  post- 
alessandrini,  quale  sia  stato  il  contenuto,  neppure  si 
conosce  il  criterio  regolatore  di  questa  distribuzione. 
Probabilmente  esso  consisteva  nella  differenza  di  metro, 
per  cui  il  I  libro  sarebbe  stato  formato  tutto  di  od?  a 
sistemi  eguali  (1):  secondo  Cesio  Basso,  Saffo  avrebbe 
scritto  in  endecasillabi  una  gran  parte  del  V  libro,  lo- 
dato anche  da  Polluce,  Ateneo,  Fortunaziano:  ma  oltre 
a  ciò  non  possiamo  giungere  a  nessuna  conclusione  più 
certa.  Snida,  Punico  biografo  di  Saffo,  se  biografo  si 
può  chiamare,  accenna  ai  9  libri  come  fossero  tutti  di 
poesia  lirica  (e  lasciando  quindi  pensare  alla  prevalenza 
di  argomenti  erotici),  ma  accenna  anche  ad  epigrammi, 
elegie,  giambi,  monodie  (2). 

Per  quanto  riguarda  gli  'epigrammi ,  ce  ne  sono 
giunti,  a  dire  il  vero,  tre  nell'Antologia  sotto  il  nome 
di  Saffo  :  ma  difficilmente  si  potrebbero  attribuire  alla 
nostra  poetessa,  tanto  risentono  nella  forma  e  nel  con- 
cetto l'influsso  alessandrino.  Uno,  scritto  probabilmente 


(1)  Secondo  Efestione  (45)  che  celebra  più  degli  altri  libri 
il  II,  il  III,  il  VII,  nel  II  libro  erano  raccolte  le  poesie  in  pen- 
tametri eolici,  nel  III  quelle  in  grandi  asclepiadei  :  tanto  le  une 
che  le  altre  negli  antichi  codici  erano  scritte  in  distici  ed 
avevano  tutte  —  non  certo  a  caso  —  un  egual  numero  di 
versi.  Probabilmente  anticamente  esistevano  due  edizioni  cor- 
renti di  Saffo;  una  ordinata  secondo  il  metro  e  Faltra  secondo 
l'argomento,  suggerisce  il  Bergk,  mentre  il  Wilamowitz  non 
crede  a  questa  seconda  edizione.  Cfr.  p.  59,  nota  2. 

(2)  Cfr.  Pauly-Wissowa,  op.  cit.  II,  1.  col.  2382. 
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per  commissione,  era  posto  sulla  statua  sepolcrale  di 
una  bimba,  statua  consacrata  ad  Artemide  che  la  piccola 
morta  invoca  propizia  ai  suoi  cari  :  un  altro  non  è  che 
una  brevissima  epigrafe  in  memoria  di  un  pescatore, 
sulla  cui  tomba  stanno  «  la  nassa  e  il  remo,  ricordo  della 
triste  vita  »,  mentre  il  terzo,  l'unico  che  ci  richiami,  pur 
lontanamente  all'  arte  saffica,  per  il  sentimento  gentile 
di  rimpianto  che  vi  risuona,  è  destinato  ad  una  fanciulla 
morta  prima  delle  nozze  e  per  cui  «r  tutte  le  compagne 
recisero  la  bella  chioma  col  ferro  affilato  ». 

Di  elegie  propriamente  dette  non  ce  ne  giunsero: 
parrebbe  che  non  se  ne  conoscessero  al  tempo  d'Ovidio, 
poiché  Saffo  nella  nota  sua  epistola  si  scusa  di  scrivere 
in  distici,  il  metro  dell'  elegia,  non  avendone  affatto 
l'abitudine.  Se  per  le  monodie  Snida  intendeva  le  parti 
a  solo  proprie  dei  canti  funebri,  secondo  l'uso  tradi- 
zionale che  ancora  conservano  le  nostre  prefiche  del 
Meridione,  si  può  considerar  tale  quel  lamento  per  la 
morte  di  Adone,  resto  di  un  carme  amebeo: 

—  «  Muore,  o  Citerea,  il  beirAdone  :  che  faremo  ?  » 

—  <«  Battetevi  il  petto,  o  fanciulle,  stracciatevi  le  vesti...  > 

(fr.  63). 
E  quanto  ai  giambi,  probabilmente  erano  chiamati  così 
quei  canti  di  rimprovero  a  Carasso  e  di  odio  per  Do- 
rica, a  cui  accennavano  Erodoto  ed  Ateneo  (1). 

Eustazio  (2)  cita  come  saffico  un  carme  conviviale 
intorno  ad  Admeto,  da  altri  con  probabilità  assai  mag- 
giore attribuito  ad  Alceo  od  a  Prassilla  :  Antifane  in  una 
sua  commedia  (3)  rappresenta  Saffo  in  atto  di  proporre 


VJ 


(1)  «  Iv  {xAst  :roXXà  xaTexETopfjLyjas  ijLtv  >  dice  Erodoto  (II, 
135);  e  Ateneo  (13,  596)  parlando  di  Rodopi,  accenna  a  Saffo 
dice  che  la  «  Sta  t9ì;  uoiiqaEw^  Sta^aXXei  ». 

(2)  Ad  II.  326,  26. 

(3)  fr.  196  K.  La  commedia  era  intitolata  Saffo. 
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degli  enìmmi,  quasi  fosse  un  suo  esercizio  solito,  il  che 
è  certo  un'invenzione  appunto  della  commedia  attica. 
Colombano  (1),  la  chiama  la  poetessa  delle  Troiane  e 
fece  così  pensare  a  un'opera  sconosciuta  di  Saffo:  mentre 
la  recente  apparizione  di  un  epitalamio  in  onore  di  Et- 
tore ed  Andromaca  spiegò  l'accenno. 


Po«sia 
monodica. 


Ma  trascuriamo  tutte  queste  confuse  e  numerose 
distinzioni  ed  allusioni  :  una  divisione  assai  più 
semplice  ed  a  grandi  linee  si  può  pure  riscontrare  nel- 
l'opera poetica  di  Saffo,  perchè  essa  comprendeva  senza 
dubbio  da  un  lato  dei  canti  più  prettamente  monodici, 
ossia  ispirati  dal  sentimento  personale  e  cantati  dalla 
poetessa  stessa,  dall'altro  dei  canti  corali,  che  il  coro 
delle  fanciulle,  istruito  da  Saffo,  avrà  cantato  nelle  feste. 

La  lirica  lesbica  era  essenzialmente  monodica  e  tale 
dovette  essere  in  prevalenza  quella  di  Saffo  :  cantata 
dalla  voce  del  poeta,  che  s'accompagnava  col  bàrbitos 
o  colla  pectide,  l'uno  e  l'altra  istrumenti  a  corde  nu- 
merose poco  differenti  fra  loro,  su  cui  si  suonava  col 
plettro  (2)  per  il  primo  e  colle  mani  per  il  secondo.  E 
poiché  caratteristica  dell'ode  era  la  varietà  di  metri, 
Saffo  pure  si  fece  innovatrice  in  questo  campo,  usando 
quale  ritmo  preferito  la  strofa  saffica  che  da  lei  prese  il 
nome  e  che  per  il  suo  carattere  dolce  e  malinconico,  si 
distingue  dall'andatura  più  energica  della  strofa  alcaica. 

Canti  monodici  sono  quasi  tutti  quelli  che  finora 
cogliemmo  tra  i  frammenti,  espressione  del  sentimento 
più  intimo  di  Saffo,  sia  che  ella  soffra  o  rimpianga  o 
canti  gioconda  la  dolcezza  della  vita.  Più  innanzi,  os- 


(1)  Off.  Cipollini,  Saffo  p.  273. 

(2)  Anche  l'invenzione  del  plettro  era  attribuita  a  Saffo  da 
SuiDA  (Ltxicon):  e  Aristosseno  presso  Plutarco  {de  Mas, 
p.  1336  D)  la  dice  prima  ad  aver  ritrovato  il  modo  mixolidio. 
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servando  più  attentamente  l'arte  squisita  emanata  da 
lei,  vedremo  come  il  mondo  esterno  influisse  sul  suo 
animo  ed  a  noi  ritornasse  nell'espressione  saffica  tutto 
pervaso  dalla  personalità  della  poetessa,  avendo  acqui- 
stato in  tale  passaggio  per  la  misteriosa  alchimia  spi- 
rituale un  nuovo  colorito.  Però  già  nella  stessa  poesia 
monodica,  si  rivelano  di  tratto  in  tratto  tracce  di  poesia 
Invocatola  :  ad  esempio,  nei  tanti  piccoli  frammenti 
rivolti  ad  Afrodite,  la  dea  della  bellezza  e  della  grazia 
tanto  cara  a  Saffo:  <■<  Non  disprezzare  »,  prega  la  poe- 
tessa, «  questi  veli  di  porpora,  i  preziosi  doni  che  ti 
inviai  dalla  Focea  »  (fr.  41)  sia  che  «:  te,  o  Cipro  o  Pafo 
o  Panormo  (onori)  »  (fr.  6).  La  vuole  propizia  al  con- 
vito :  «  Vieni,  o  Ciprigna,  a  versare  nei  calici  dorati  il 
vino  soavemente  commisto  a  letizia  »  (fr.  5).  A  lei,  la 
«  molto  felice  »  (fr.  59),  invoca  i  sogni  (fr.  87)  e  sussurra 
impetrando:  «  Voglia  il  cielo,  o  Afrodite  dall'aurea  co- 
rona, che  io  tale  sorte  ottenga  »  (fr.  8).  Sopratutto  a  lei 
ricorre  per  averne  aiuto  nello  sconforto  che  la  prende 
tutta,  quando  si  vede  dimenticata  e  abbandonata  da  una 
delle  fanciulle  a  cui  dava  tanta  parte  del  suo  cuore  e 
della  sua  vita  :  e  così  nasce  l'ode  d'imperitura  bellezza: 

<  O  Immortale   Afrodite,  dal  trono  variopinto,  figlia  di 

<  Giove,  orditrice  d'inganni,  io  ti  supplico  :  non  fiaccarmi,  o 
«  signora,  con  amarezza  e  dolori,  ma  qui  vieni,  se  mai  anche 
«  altra  volta  udite   le  mie  preci,  da  lunghi   le  accogliesti  e 

<  lasciata  la  casa  paterna,  aggiogato  l'aureo  cocchio,  venisti. 
«  I  bei  passeri  veloci  ti  traevano  dal  cielo  sulla  nera  terra, 
«  col  volo  dell'ali  secure,  attraverso  l'etere.  Tosto  giunsero: 

<  e  tu,  o  beata,  sorridendo  nel  volto  immortale  chiedesti,  che 
4L  mai  io  avessi  sofferto,  che  implorassi,  che  desiderassi  sopra 
«  ogni  cosa  nel  mio  smanioso  amore.  —  Chi  invero  devo  in- 
4c  durre  al  tuo  amore,  chi  dunque,  o  Saffo,  ti  cruccia?  Che 
«  se  ti  fugge,  presto  l'amata  t'inseguirà,  se  ora  non  accetta 
«  doni  da  te,  presto  ella  stessa  ne  farà:  e  se  non  ti  ama,  in 
«  breve  ti  amerà,  anche  suo  malgrado.  —  Vieni  a  me  pur  ora^ 
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«  liberami  da  queste  pene  d'amore  e  compi  ciò  clie  il  mio 
<  cuore  brama  si  compia:  tu  sii  a  me  propizia  »  (fr.  1). 

ornlTnr'^'*'     Q"'  ^^  Pregliiera  è  ancora  essenzialm.ente  per- 

sonale,  la  poesia  monodica,  pur  nel  carattere 
mvocatorio.  Ma  ormai  non  era  più  il  tempo  in  cui  l'inno, 
oggettiva  espressione  dei  sentimenti  di  tutto  un  popolo 
religioso,  si  limitava  a  cantare  in  coro  le  lodi  del  dio; 
nel  soggettivismo  prepotente  della  lirica  eolia,  l'invoca- 
zione alla  divinità  nasceva  da  un'aspirazione  personale, 
era  preghiera  al  dio  in  favore  di  sé  stesso  (1).  Sotto 
questo  aspetto  tali  frammenti  saffici  paiono  l'anello  di 
congiunzione  tra  le  odi  frementi  di  passione  personale 
e  i  veri  e  propri  canti  corali,  fedeli  al  carattere  primi- 
tivo dell'inno,  che  non  potevano  mancare  nell'opera  di 
Saffo.  Il  retore  Menandro  e  l'imperatore  Giuliano  fanno 
menzione  di  inni  saffici  :  ad  uno  di  essi,  dedicato  ad 
Era,  accenna  anche  un  bell'epigramma  dell'Antologia, 
suscitando  nella  nostra  mente  il  leggiadro  spettacolo 
delle  lesbie  fanciulle  danzanti. 

€  Andate  al  tempio  splendente  di  Era  dagli  occhi  bovini, 
€  o  Lesbidi,  volgendo  il  passo  con  gli  agili  piedi.  Qui  into- 
€  nate  un  bel  coro  alla  dea  :  dinanzi  starà  Saffo,  in  mano 
«  recando  l'aurea  lira.  Oh  coro  beato  !  che  certo  a  voi  parrà 
«  d'udire  gli  inni  soavi  della  stessa  Calliope  »  (2). 

(1)  Menandro  (Trepì  iTrtÒEtxTtxtSv,  1,  2)  dice  espressamente 
che  gli  inni  di  Alceo  e  di  Saffo  si  componevano  soltanto  di 
una  invocazione,  una  preghiera  impersonale  talvolta,  in  cui  la 
narrazione  mitica,  elemento  essenziale  delPinno,  era  sostituita 
dall'enumerazione  poetica  e  imaginosa  dei  soprannomi  e  at- 
tributi  del  dio,  e  dei  luoghi  in  cui  sorgevano  i  suoi  santuari. 
Catullo  imitò  probabilmente  gli  inni  di  Saffo  nel  suo  inno  a 
Diana  che  presenta  pure  la  strofa  corta  di  4  versi,  tre  gliconei 
e  uno  ferecrateo. 

(2)  Anth.  PaL  IX,  189. 
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E  ad  accontentare  un  poco  la  nostra  insaziata  cu- 
riosità, apparvero  a  più  riprese  (1)  tracce  di  quest'inno, 
troppo  insignificanti  però,  in  confronto  a  quanto  la 
nostra  fantasia  immagina  disperso. 

Era  —  la  dea  prediletta  da  Saffo  dopo  Afrodite,  spesso 
onorata  quale  divinità  protettrice  della  donna,  e  special- 
mente cara  agli  abitanti  di  Mitilene  —  è  invocata  : 

«  O  veneranda  Era,  la  tua  grata  bellezza  mi  appare  vicina 
4L  in  sogno  :  primi  i  re  Atridi  videro  te  Amabile,  che,  com- 
€  piuta  l'impresa  di  Marte,  dalla  terra  Troiana  qui  giunti  (2), 
<  non  poterono  compiere  il  cammino  prima  di  aver  suppli- 
«  cato  Te  e  il  grandissimo  Giove  e  il  soave  figlio  di  Tione. 
€  Così  anche  ora  i  cittadini  ti  recano  pure  offerte,  e  le  fan- 
«  dulie  e  con  esse  le  donne  in  folte  schiere  intomo  al  tuo 
«  altare  ti  invocano  con. vóce  soave  ». 

L'allusione  è  senza  dubbio  a  qualche  mito  che  con- 
netteva gli  eroi  Greci  col  culto  di  Era,  ma  ci  è  troppo 
oscura  ;  come  è  oscuro  il  seguito  dell'  inno  in  cui  si 
contrappone,  pare,  il  presente  all'epoca  omerica  degli 
Atridi  e  si  parla  pure  di  fanciulle  che  s' affaccendano 
all'altare  della  dea. 

Oli  ultimi  5  versi  sono  illeggibili  —  in  tutto  la 
poesia  comprendeva  solo  5  strofe  —  e  forse  vi  conti- 
nuava la  narrazione  del  sogno. 

Ad  ogni  modo  il  componimento  saffico,  dalla  parola 
ij^vov  usata  dall'epigrammista,  parrebbe  aver  conservato 

(1)  Anzitutto  nelle  Pubblìcaz.  della  Soc.  I tal.  per  la  ricerca 
dei  papiri  greci  e  latini  in  Egitto,  Firenze,  voi.  II,  n.  123, 
pp.  21-22,  poi  in  POxy.  1231  fr.  1,  col.  2. 

(2)  In  Omero  infatti  {Odissea  III,  130  e  seg.)  Nestore  rac- 
conta, che  egli  e  Diomede  nel  ritorno  da  Troia  approdarono 
anche  a  Lesbo,  dove  poi  li  seguì  Menelao.  Là  essi  però  in- 
vocano Poseidone,  non  Era:  e  quindi  Saffo  si  fonda  su  una 
tradizione  lesbica. 
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tale  nome  :  e  forse  era  un  inno  anche  quel  carme  ad 
Apollo  menzionato  dal  retore  Imerio  (1)  —  (di  cui  non 
sappiamo  nulla)  —  parte  di  un  inno  il  frammento  di 
Adone  che  già  vedemmo,  secondo  il  suggerimento  del- 
FEdmonds  (2),  che  lo  vuole  composto  per  le  feste  pri- 
maverili di  Mitilene  in  onore  del  matrimonio  di  Adone 
ed  Afrodite  e  ne  scorge  un  tenue  influsso  nel  15*^  poe- 
metto di  Teocrito. 

€pitaiamT.  La  poesìa  corale  saffica  non  doveva  constare 
solo  di  inni  :  parte  anche  più  considerevole  erano  gli 
epitalami,  di  cui  Saffo  era  scrittrice  famosissima. 

Che  carme  fosse  anticamente  Tepitalamio,  dice  il  nome 
stesso:  era  cantato  in  occasione  delle  nozze  al  banchetto, 
che  per  lo  più  avveniva  in  casa  della  sposa  (ed  allora 
aveva  più  precisamente  il  nome  di  Imeneo  dal  ritornello 
rituale  «  Imene,  Imeneo),  poi  mentre  la  fidanzata  era  ac- 
compagnata alla  casa  dello  sposo,  e  finalmente  dinanzi 
alla  porta  chiusa  della  camera  nuziale,  del  ^ala^og. 
A  tale  usanza  accennavano  già  Omero  ntW Iliade  (3)  ed 
Esiodo  (4;  nello  Scudo  d*  Eracky  ne  restavano  tracce 
nei  frammenti  d'Alcmane  ;  si  ricordavano  gli  epitalami 
di  Teleste  e  Filosseno  e  Fironia  del  destino  che  non  ci 
aveva  conservato  nessun  canto  del  genere,  aveva  invece 
tramandato  quelle  comiche  contraffazioni  aristofanesche 


(1)  Oraz.  XIII.  7. 

(2)  Sappho  in  the  added  light  of  the  new  fragments,  Cam- 
bridge, 1902. 

(3)  Iliade  XVIII,  491  e  seg.  Sullo  scudo  d'Achille,  Vulcano 
scolpisce  da  un  lato  nozze  e  banchetti  :  le  spose,  che  alla  luce 
delle  fiaccole  accese  vengono  condotte  attraverso  la  città  al 
talamo,  mentre  alto  rìsuona  il  canto  d'Imene,  i  giovanotti  che 
danzano  al  suono  dei  flauti  e  delle  cetre,  mentre  ritte  sulle 
soglie  delle  case  le  donne  guardano  ammirando. 

(4)  Scut.  V,  272  e  seg. 


I 


:  6^ 


EPITALAMI 


59 


d'imenei  alla  fine  della  «  Pace  »  e  degli  «  Uccelli  »,  che 
permettevano  di  giudicare  l'epitalamio  un  canto  corale, 
ma  alternato  da  voci  a  solo  (1)  e  accompagnato  dal 
flauto. 

Ora  tuffa  l'opera  epitalahiica  di  Saffo  era  perduta, 
quantunque  il  grammatico  Servio  (2)  accennasse  a  un 
libro  suo  intero  di  questi  componimenti  e  le  lodi  che 
ne  facevano  Demetrio,  Dionigi  d'Alicarnasso,  Efestione 
e  lo  stesso  Servio  fossero  entusiaste,  quasi  ella  avesse 
portato  alla  perfezione  tale  genere  lirico.  Ma  anche  fra 
questi  componimenti  saffici  bisogna  pure  fare  una  di- 
stinzione :  che,  pur  essendo  essi  sempre  d'indole  affine, 
le  recenti  scoperte  di  frammenti  di  epitalami  saffici  (e 
di  uno  quasi  intero)  permettono  di  asserire  con  relativa 
sicurezza,  che  la  forma  ed  il  carattere  di  questi  canti 
era  duplice. 

Da  un  lato  avremo  i  veri  e  propri  epitalami  di  ca- 
rattere puramente  lirico,  destinati  ad  accompagnare  lo 
svolgersi  di  nozze  reali,  che  si  attengono  alle  forme 
tradizionali,  valendosi  dei  vecchi  elementi  popolari  nel 
rito  nuziale  ed  adattandosi  mirabilmente  ad  esso,  di  cui 
questi  sottolineano  e  mettono  in  rilievo  ogni  istante. 
Dall'altro  gli  epitalami  epici  che  attingendo  all'arte  an- 
tica  e  agli  antichissimi   miti   svolgono  episodi  nuziali 


(1)  Demetrio,  De  eloc.  167. 

(2)  Nel  commento  alle  Georgiche  di  Virgilio  I,  31  :  «  Sap- 
pho, in  libro  qui  inscribitur  Irct^aXàjxta  ».  Si  credette  dapprima 
che  fosse  uno  dei  9  libri  distinti  dai  grammatici  alessandrini  : 
ma  nel  X  volume  d'Ossirinco  troviamo  epitalami  alla  fine  del 
libro  I  e  nel  1.  II.  Non  resta  quindi  che  pensare  ad  un'edi- 
zione alessandrina,  in  cui  gli  epitalami  sarebbero  stati  riuniti 
in  un  libro  solo.  Secondo  il  Wilamowitz  {Sappho  und  Simo- 
nides  p.  51  e  seg.)  invece,  alcuni  degli  epitalami  sarebbero 
stati  riuniti  in  un  libro  quasi  di  aggiunta  (il  X)  per  loro  ca- 
ratteristiche speciali. 
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sempre,  ma  in  forma  epica,  forse  pure  destinati  ad  esal- 
tare e  iodare  degli  sposi  illustri,  se  non  avevano  solo 
uno  scopo  artistico. 

Epitalami  Volgiamoci  ai  primi:  quei  pochi  frammenti  saf- 
fici, che  ci  sono  giunti,  lasciano  intravvedere 
come  ella  avesse  saputo  esprimere  le  più  fini  e  deli- 
cate sensazioni  femminili.  Ed  invero  non  era  Saffo  la 
più  atta  a  cantare  la  fanciulla  in  questo  momento  de- 
cisivo della  sua  vita,  che  la  fa  donna?  Ella,  donna,  che 
aveva  pure  provato  le  stesse  emozioni  e  gli  stessi  sen- 
timenti, che  nella  sua  missione  d'educatrice  seguiva  con 
occhio  vigile  e  materno  il  lento  schiudersi  delle  fanciulle 
all'amore,  il  loro  volgersi  istintivo  alla  vita  del  domani, 
al  matrimonio,  allo  sposo  ancora  ignoto,  e  le  udiva 
confessare:  «  O  dolce  madre,  non  posso  più  tessere  la 
tela,  vinta  dall'amore  di  un  giovane  per  volere  della 
tenera  Afrodite  *  ?  (fr.  88). 

Ed  in  questi  frammenti  ritroviamo  l'arte  saffica  mi- 
gliore rinnovata  dall'  influsso  del  sentimento  popolare, 
che  ispira  una  semplicità  quasi  infantile  ed  ingenua 
nelle  parole,  nella  spezzatura  del  verso,  ora  corto  ora 
breve,  nei  ritornelli  briosi  e  si  unisce  in  pari  tempo  a 
una  grazia  castigata,  eppure  potente  nell'espressione. 

Ecco:  la  domanda  è  fatta,  la  fanciulla  vien  chiesta 
in  isposa:  «  la  daremo,  dice  il  padre  »  (fr.  94),  ed  il  suo 
destino  è  deciso.  Addio  alla  casa  delle  Muse,  a  Saffo, 
all'  amata  Maestra,  alle  condiscepole  care  ed  amabili, 
all'intimità  giornaliera  nell'armonia  della  musica  e  della 
poesìa!  11  distacco  è  doloroso:  e  quando  giunge  il 
giorno  dell'addio,  maestra  ed  amiche  della  partente  le 
fanno  corona  in  tutta  la  cerimonia,  cullandola  col  loro 
canto,  memore  dell' ieri. 

Siamo  alla  casa  della  fanciulla  —  il  dì  delle  nozze  — 
e  lo  sposo  sta  per  giungervi  :  alto  si  eleva  il  canto  nu- 
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ziale,  fors'  anche  un  pochino  malizioso  nell'  esagerata 
allusione  alla  prestante  figura  del  giovane  —  quasi  una 
piccola* vendetta  delle  anime  femminili,  che  soffrono  nel 
cedergli  una  di  loro  : 

«  Alto  levate  Tarco  -  o  Imene! 

«  O  artefici,  levatelo  alto  -  o  Imene! 

€  Lo  sposo  8*  avanza  simile  ad  Are,  e  molto  più  grande 
di  un  grande  uomo  !  >  (fr.  89). 

Sembra  quasi  di  vedere  la  turba  dei  parenti  e  degli 
amici,  che  si  accalca  vicino  alla  porta  per  ammirare 
prima  l'eletto  e  fargli  festa.  I  fiori  coi  loro  gai  festoni 
s'intrecciano  sulle  teste,  risuonano  le  dolci  armonie 
delle  cetre  e  dei  flauti.  E  la  poetessa  canta:  canta  le 
lodi  dei  due  giovani  che  si  apprestano  ad  entrare  nella 
nuova  dimora,  mentre  il  coro  composto  di  donne  e  di 
uomini,  le  fa  dolce  eco,  tributando  agli  sposi  le  più 
affettuose  espressioni  : 

€  A  chi,  o  caro  sposo,  io  ben  ti  assomiglio  ? 

«  Io  ti  assomiglio  sopratutto  a  un  tenero  germoglio  »  (fr.  100) 

Una  tenerezza  ancor  maggiore  è  riservata  alla  sposa, 
di  cui  Saffo  ravvisa  la  bellezza  speciale,  nota  il  pallore 
in  un  momento  di  sì  deliziosa  trepidazione  : 

€  Grazioso  hai  l'aspetto,  gli  occhi.,  e  sul  volto  attraente, 
l'amore  diffuse  un  soave  pallore.  Afrodite  assai  ti  onorò  » 
(fr.  97). 

E  la  Saffo  educatrice  e  quasi  madre  di  nuovo  ripiglia 
con  giusto  e  comprensìbile  orgoglio  (e  le  parole  ce  ne 
ricordano  altre,  pressoché  simili  (fr.  70)  ispirate  allo 
stesso  sentimento....)  : 

4,  Non  v*era  altra  fanciulla,  o  sposo,  simile  a  questa  »  (fr.  102), 

Ma  frattanto  il  lento  ed  allegro  corteo  si  è  avviato 
verso  la  casa  dello  sposo  :  di  nuovo  si  eleva  e  si  snoda 
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il  canto  alterno.  Ora  il  coro  delle  fanciulle,  delle  com- 
pagne di  ieri,  al  lamento  della  sposa: 

«  Invero  ancora  io  mi  rivolgo  alla  verginità...  »  (fr.  98) 
risponde  con  fiero  pudore  : 

€  Io  sarò  sempre  vergine  »  (fr.  103  a) 

e  immaginando  la  fidanzata,  che  al  momento  di  varcare 
la  soglia  coniugale  rivolge  indietro  lo  sguardo  alla  sua 
dolce  vita  di  fanciulla,  pur  già  quasi  avvinta  dai  legami 
coniugali,  le  fa  gridare  il  richiamo  e  la  dura  risposta: 

—  €  Verginità,  verginità,  dove  vai,  ora  che  mi  hai  lasciata? 

—  <  Non  verrò  più  da  te,  da  te  non  verrò  più....  »  (1). 

Ora  le  fanciulle  si  vantano  a  gara  al  coro  maschile,  e 
rassomigliano  la  vergine  intatta  al  dolce  frutto  del  melo: 

«  Come  il  dolce  pomo  rosseggia  in  cima  al  ramo,  alto  sul 
ramo  più  alto  :  l'obliarono  i  raccoglitori.  No,  non  Tobliarono: 
non  lo  poterono  cogliere  »  (fr.  91), 

e  i  giovani  in  contrasto  sprezzano  la  fanciulla  che  non 
abbia  trovato  marito,  paragonandola  a  un  fiore  calpe- 
stato : 

€  Come  i  pastori  sui  monti  calpestano  coi  piedi  il  giacinto  : 
e  a  terra  il  rosso  fiore  (giace)  >  (fr.  92). 


(1)  fr.  103.  Demetrio  (irepì  épjxTiv.  140)  cita  il  brano  come 
un  esempio  delle  eleganze  saffiche:  e  dice  chiaramente  che 
è  la  sposa  che  parla  alla  Verginità  e  questa  le  risponde.  Forse 
una  fanciulla  del  coro  avrà  rappresentato  la  parte  della  Ver- 
ginità, poiché  sembra  che  non  fosse  questo  un  semplice 
scherzo,  ma  un  vecchio  uso  nuziale,  per  cui  la  fidanzata  pren- 
deva solennemente  commiato  dalla  Verginità.  Ancor  oggi 
presso  gli  Slavi  perdura  l'uso  che  la  sposa  prenda  tale  com- 
miato con  commoventi  parole  :  nei  canti  slovacchi  appare  un 
uso  simile  e  un  canto  popolare  introduce  nel  dialogo  tra  lo 
sposo  e  la  sposa  il  lamento  per  la  perduta  corona  di  vergine. 
(Qr.  UsENER  in  Rh,  Mas.  n.  f.  IV,  2,  pp.  288-9, 
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E  i  giovani  uniscono  le  armoniose  voci  a  quelle 
delle  compagne  per  cantare  insieme  a  loro  la  sera  che 
riunisce  gli  amanti  : 

«  O  vespero  che  tutto  riporti,  ciò  che  l'aurora  lucente  di- 
sperse, riconduci  l'agnello,  riconduci  la  capra,  ma  togli  alla 
madre  la  sua  creatura ...  »  (fr.  93). 

Oh,  il  sospiro  di  Saffo,  rimasta  sola,  senza  una  delle 
sue  creature  (restano  le  altre,  ma  non  sono  quella,,,.) 
il  suo  lamento  nelFombra.... 

Ma  il  corteo  è  giunto  al  talamo  :  e  il  rito  si  svolge» 
Le  vergini  fingono  la  lotta  in  difesa  della  loro  com- 
pagna, tentano  di  rapirla,  assaltano  il  talamo  già  chiuso 
che  il  portiere,  il  5i>/:a)^òs,  difende:  e  impotenti  a  vin- 
cere, si  sfogano  dando  libero  corso  alle  beffe  ed  ai  lazzi  : 

«  I  piedi  del  portiere  sono  di  sette  pertiche, 

€  Gli  stivali  di  cinque  buoi 

«  E  dieci  calzolai  vi  lavorarono.. .  »  (1) 

commenta  l'ironia  femminile:  e  si  quieta.  S'eleva  invece 
il  saluto  alla  coppia  felice  : 

«  Salve,  o  sposa,  molte  volte  salve,  o  sposo  onorato  !  »  (fr.  105)» 

ed  ancora: 

«  O  sposo  felice,  il  matrimonio  che  ti  auguravi  è  compiuto  : 
—  tu  hai  la  vergine  che  desideravi  »  (fr.  96). 

La  turba  si  allontana,  si  disperde  nella  notte  illumi- 
nata dalle  fiaccole:  ma  sembra  ancora  di  sentir  risonare 
e  perdersi  lontano  l'ultimo  canto,  interrotto  da  un  ri- 
solino canzonatorio: 

«  Contenta  la  sposa,  godrà  lo  sposo  »  (fr.  99). 

Non  v'  è  bisogno  di  commento. 


(1)  fr.  95.  Uno  tra  gli  amici  dello  sposo  è  chiamato  ^u- 
pu>pò^  e  sta  vìgile  alla  porta,  respingendo  le  donne  e  invitando 
a  soccorrere  la  sposa  (Polluce  Ili,  3,  42). 
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Basta  rarmoniosa  bellezza  di  questi  brevi  frammenti 
rimasti  a  suscitare  in  noi  il  rimpianto  del  tanto  che  vi 
è  perduto:  e  già  vi  possiamo  scorgere  quali  dovettero 
essere  le  caratteristiche  dell'arte  saffica  epitalamica,  l'in- 
genua spontaneità  mista  alla  psicologia  più  fine  e  più 
femminilmente  profonda,  la  confidenzialità  del  discorso, 
che  si  intreccia  tra  compagni  e  sposi   e  tra  giovani  e 
fanciulle,  quel  modo  tutto  saffico  —  e  non  solo  negli 
epitalami  —  di  ripetere  efficacemente   le  stesse  parole 
a  breve  distanza,  per  insistere  meglio  sul  pensiero.   E 
dopo  aver  ravvisato  come  in  simili  componimenti  Saffo 
fondesse  meravigliosamente  sentimento  e  satira,  il  riso 
e  il  pianto  d'amore,  appaiono  chiare  le  parole  di  De- 
metrio: «  E  tutti  i  bei  vocaboli  si  intrecciano  nella  sua 
poesia   ed  ella  li  usa  :   ma  pur  anche   deride  lo  sposo 
contadino  e  il  portiere  nei  matrimoni  e  le  cose  più  me- 
schine con  parole  comuni  piuttosto  che  poetiche  *  (1). 
Era  ben  poco  quanto  ci  era  giunto  e  grande  era  la 
nostra  ansia  di  bellezza  :  ma  le  ultime  scoperte  d'Ossi- 
rinco,  che  avrebbero  potuto  offrire  nuova  messe  e  forse 
portare   a  nuove  conclusioni  su  questi  epitalami  lirici, 
purtroppo  non  ci  presentano  che  dei  frammenti  mozzi, 
pennellate   così  tenui  che  non   si  riesce  a  ricavarne  il 
quadro  intiero.  Era  probabilmente  un  epitalamio,  quello 
che  chiudeva  il  primo  libro  delle  poesie  saffiche  :  ed 
infatti  vi  si  accenna  a  fanciulle,  alle  Travvvxt'f^e;,  le  feste 
nGti;irne,   che   frequentemente  rievocano   i  versi  della 
Lesbia,  ed  a  cantare  : 

€  l*amore  dello  sposo  e  la  sposa  dal  sen  di  viola  »  (2) 


(1)  De  eloe.  e.  167. 

(2)  POxy.  1231,  fr.  56.  Il  frammento  fu  integrato  dall'Ed- 
monds,  che  traduce:  *  E  noi  fanciulle  passiamo  la  notte  alla 
tua  porta  -  cantando  l'amore  tuo  -  o  sposo  tre  volte  felice  - 
e  la  sposa  dal  seno  di  viola.   Ma  sorgi  e  va,  quando  l'alba 
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[un  tocco  delicato  e  fine  ben  degno  di  Saffo...].  E  ad  un 

epitalamio  appartenevano  forse  quelle  parole  del  li  libro  : 

€  Orsù,  o  compagne,  vicino  è  il  giorno  »  (1). 

Saffo  e      Ma  un'  eco  dell'antica  armonia  saffica  permaneva 

Catullo.  ...  ,*...,,. 

e  permane  tuttora,  sparsa  qua  e  la  negli  scrittori 
greci  e  latini  che  a  lei  s'ispirarono  e  anzitutto  in  quel 
carme  62°  di  Catullo,  che  secondo  taluni  era  una  imi- 
tazione, secondo  altri  una  versione  da  un  originale  saf- 
fico. E  credibile  che  il  poeta  romano,  pur  cambiando 
talvolta  nei  particolari,  si  attenesse  strettamente  al  mo- 
dello greco  nel  disegno  generale  e  nello  svolgimento 
del  soggetto. 

Anche  in  lui  il  canto  è  corale  ed  amebeo.  È  sera 
tardi:  è  giunta  l'ora  dell'arrivo  della  sposa  al  talamo  e 
giovani  e  fanciulle  lasciano  le  mense,  intonando  l'imeneo. 
Sorge  il  canto  alterno  e  come  in  Saffo,  mentre  le  voci 
femminili  biasimano  Espero,  i  giovani  lo  lodano:  le 
prime  paragonano  la  vergine  fanciulla  a  un  fiore  cre- 
sciuto in  un  chiuso  giardino,  ignoto  al  bestiame,  intatto 
dall'aratro,  che  nessuno  più  desidera,  quando  abbia 
perduto  con  la  purezza  del  corpo  anche  il  suo  fiore 
verginale  :  e  gli  altri  di  rimando  cantano  la  vite  sprez- 
zata sin  che  non  si  appoggia  all'olmo  (2). 


sopravviene  -  lo  stesso  Ermete  condurrà  i  tuoi  piedi  -  dove 
troverai  tanta  parte  di  male  -  quanto  sonno  noi  godremo 
(stanotte)  ». 

(1)  POxy.  X,  1232,  fr.  I. 

(2)  È  inutile  ripetere  qui  i  raffronti  che  furono  fatti  già 
da  numerosi  studiosi  fra  il  fr.  133  di  Saffo  e  il  verso  26  di 
Catullo,  fr.  95  e  Cat.  26,  36,  fr.  96  e  Cat.  28-29,  fr.  94  e 
Cat.  61,  fr.  91  e  Cat.  99  e  seg.  ;  e  saffica  è  certamente  l'in- 
vocazione ad  Espero,  l'accenno  alla  Verginità  ecc. 
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Così  nel  carme  ÓF  di  Catullo;  anche  qui  si  riscontra 
la  stessa  fusione  di  elementi  latini  ed  elementi  greci, 
certamente  risalenti  a  Saffo,  quali  la  disposizione  corale 
esattamente  simile  alla  saffica,  le  lodi  entusiaste  dello 
sposo  e  della  fanciulla,  che  in  ambedue  i  poeti  viene 
assomigliata  ad  un  fiore  o  ad  un  frutto,  sì  che  quasi 
ci  pare  di  riudire  la  voce  stessa  di  Saffo. 

Le  imitazioni  Ma  trascurando  gli  altri  scrittori  latini  di  epi- 
'"^'^  ^'  talami,  che  si  possono  ricondurre  a  Saffo,  Teco 
di  tali  componimenti  della  Lesbia  si  riudiva  assai  scarsa 
e  debole  anche  attraverso  la  prosa  gonfia  e  retorica 
del  greco  Imerio  di  Prusia  del  IV  sec.  d.  Cr.,  che  si 
era  ispirato  spesso  alla  più  splendida  lirica  greca  senza 
citarla  però  testualmente,  accontentandosi  di  fonderla 
colle  sue  parole.  Per  questo  avviciniamoci  a  lui,  ten- 
dendo l'orecchio,  ansiosi  di  risentire  il  palpito  saffico.... 
Già  in  una  sua  orazione  ad  un  proconsole  della  Grecia, 
Ermogene  (che  è,  lo  confessa  egli  stesso,  tutto  un  mo- 
saico di  gemme  poetiche  tolte  ai  più  illustri  vati  greci; 
r  invocazione  finale  alle  Grazie,  alle  «  Muse  dalle  ali 
d'oro,  figlie  di  Giove  *  (1),  ci  arresta  per  un  che  di 
melodia  saffica,  se  pur  assai  mutata  nella  fredda  imita- 
zione e  ci  richiama  le  brevissime  e  suggestive  invoca- 
zioni :  «  Qui  adunque  venite,  o  dolci  Cariti,  e  voi  Muse, 
dalle  belle  chiome  »  (fr.  60).  e  Pure  Cariti  nutrite  di 
rose,  qui  venite,  o  figlie  di  Giove  »  (fr.  65). 

L'imitazione  d' Imerio  è  ancor  più  palese  nell'epita- 
lamio, ch'egli  dedicava  all'amico  Severo  nel  354.  Qui  il 


(1)  Orai.  XV,  35,  36,  37.  La  derivazione  da  Saffo  fu  stu- 
diata dal  Rizzo  {Saggio  su  Imerio  il  sofista,  in  Riv.  FiL  CL 
XXVI,  1898,  pp.  513-16)  il  quale  notò  l'uso  degli  epiteti  saffici 
e  le  ripetizioni  di  parole,  che  ricordano  quelle  saffiche.  Nel- 
l'oraz.  XIU,  9  si  può  persino  riconoscere  le  tracce  del  metro. 
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poemetto  stesso  principia  con  lodi  dirette  a  Saffo,  cui 
gli  antichi  poeti  lasciarono  di  cantare  Afrodite  sulla 
lira  e  di  comporre  il  talamo  :  .  Ed  ella,  dopo  le  lotte  (col 
portiere),  entra  nel  talamo,  prepara  il  giaciglio,  stende 
la  coltre  di  Omero  (1),  guida  le  vergini  nella  camera 
nuziale,  vi  conduce  anche  Afrodite  sul  carro  delle 
Grazie  e  il  coro,  già  compagno  di  giochi  degli  Amori  : 
dell'una  costrette  le  chiome  con  fiori  di  giacinto,  tranne 
quelle  che  sono  spartite  sulla  fronte,  le  abbandona  poi 
ai  venti,  che  le  scompigliano  gonfiandole  ;  e  dopo  aver 
ricoperti  d'oro  ali  e  riccioli  degli  Amori,  li  spinge  in- 
nanzi al  carro  a  guidare  la  processione  agitando  la  teda 
alzata....  ». 

Oh,  come  il  concettp  della  Lesbia,  che  noi  risentiamo 
ma  debole,  quasi  sfuggente  alla  costrizione  di  una  prosa 
attortigliata  e  gonfia,  ci  riempie  di  nostalgia  !  E  il  cuore 
piange  di  dover  essere  grati  ad  Imerio,  per  quel  po- 
chissimo che  di  Saffo  serbò  !  Poiché  qui  ritroviamo  il 
paragone  dello  sposo  ad  Achille  (2)  (nei  frammenti  a 
noi  giunti  Saffo  lo  assomiglia  ad  Are)  e  della  fanciulla 
a  una  mela  (3),  benché  un  po'  mutato,  come  se  Imerio 
non  fosse  ben  penetrato  nel  suo  spirito  leggiadro:  anche 
una  citazione,  diretta  forse,  nella  descrizione  della  sposa, 
alla  quale  «  bella  e  graziosa,  ben  si  convengono  le  lodi 
della*  Lesbia  »  (4). 


(1)  Orai.  I,  4.  Le  parole  «  rè  Xs^o?  'OfjiVipou  »  erano  sinora 
incomprensibili  e  vari  emendamenti  erano  stati  proposti  dai 
commentatori  di  Imerio,  dal  Neue  al  Rizzo.  La  scoperta  del- 
Fcpitalamio  saffico  di  Ettore  ed  Andromaca  (di  cui  si  parla 
in  seguito)  spiega  il  significato  delle  parole  del  retore,  es- 
sendo essi  personaggi  omerici. 

(2)  Orai.  I,  16. 

(3)  Ibid. 

(4)  1, 19.  Fu  già  osservato  dal  Rizzo,  che  oltre  la  citazione 
recisa  di  Saffo,  le  prime  parole  sono  in  Teocrito  (XVIII,  38): 
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E  finalmente  di  nuovo  risuona  blandamente  la  me- 
lodia saffica  nel  carme  che  Imerio  scioglie  alla  fanciulla: 
.  O  sposa  fiorente  di  rosei  amori,  o  sposa,  splendido 
onore  della  Pafia  !  Va  nel  tuo  nido,  va  al  talamo  e  soa- 
vemente scherza,  dolce  allo  sposo  :  Espero  ti  conduce 
lieta  in  cuore,  sottomessa  ad  Era  dal  trono  argenteo, 
propizia  alle  nozze  !  »  (Or.  1,  20). 

In  Imerio  troviamo  pure  il  paragone  della  fanciulla 
alle  rose,  caro  a  Saffo,  a  quanto  ci  dice  Filostrato  (ep.  71). 
Soprattutto  in  lui  vediamo  l'apoteosi  di  Afrodite,  ora 
divenuta  protettrice  del  matrimonio  :   e  l' innovazione 
dovette  essere  opera  di  Saffo.  Tutta  la  sua  vita  non  era 
forse  dominata  dalla  dea  tirannica  e  consolatrice  al  lo 
stesso  tempo?  E  Saffo  accanto  ad  Era,  la  tradizionale 
fattrice  e  protettrice  dei  connubi,  pose  Afrodite,  a  ren- 
deria  ancora  più  onnipossente  sul  povero  cuore  umano  • 
Ora  da  questo  tipo  d'epitalamio,  che  ci  offriva  1  ima- 
gine  di  una  piccola  scena  umana   piena  di  movimento 
e  vissuta  in  tutti  i  suoi  particolari,  quanto  appare  dif- 
ferente l'altro  d' indole  prettamente  epica,  che  cantava 
le  nozze  celebrate  dai  miti  e  care  alla  poesia  antichis- 
sima! 

È  un'  altra  Saffo  che  ci  si  mostra  :  non  più 
la  donna,  che  al  rito  partecipa  con  tutta  la 
passione  del  suo  cuore  e  ne  traduce  mirabilmente  1 
palpiti,  le  emozioni:  è  Saffo,  la  Maestra  oggettmmente 
serena,  che  canta  per  una  commozione  so^  artistica  e 
in  cui  il  cervello  predomina  sul  cuore.  Quante  volte 
del  resto  nei  versi  saffici  già  abbiamo  notato  1  intrec- 
ciarsi dell  'elemento  lirico  soggettivo  col  ritorno  agli 
antichi  miti  e  alle  note  leggende  !  Si  direbbe  persino, 


Elemento  mi- 
tico in  Saffo. 


un  argomento,  Il  quale  suffraga  l'opinione  che  l'idillio  Teo- 
criteo  di  Elena  e  Menelao  attinga  copiosamente  a  ballo. 
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che  la  connessione  fosse  solita  nei  canti  e  potremmo 
immaginare  le  fanciulle  radunate  nella  casa  delle  Muse, 
attorno  alla  Maestra,  silenziose  ed  intente.  E  Saffo  s'ac- 
cinge a  cantare  i  miti  suggestivi,  comincia  come  le 
nostre  nonne  : 

€  Un  tempo  nascevano  gli  aurei  ceci....  »  (fr.  25) 

e  narra  o  le  vicende  di  «  Latona  e  Niobe  eh'  erano 
molto  amiche  »  (fr.  26)  e  l'ira  poi  divise,  o  le  avventure 
di  Afrodite  tra  Efesto  ed  Ares  «  cui  nulla  giovò  la  sua 
forza  *,  quantunque  «  si  dicesse  che  Are  in  vigore  ben 
potesse  gareggiare  con  Efesto  »  (1)  (l'osservazione  sotto- 
linea con  malizia  la  sconfitta  del  bel  dio  !).  Accenni  di 
antichi  scrittori  le  attribuiscono  di  aver  cantato  l'amore 
di  Selene  ed  Endimione  (2)  e  la  leggenda  di  Prometeo  (3). 
E  certamente  ella  predilesse  le  favole,  che  la  fantasia 
antica  aveva  intessuto  intorno  ad  Elena  la  bella,  poiché 
in  un  frammento  compare  Leda,  «  che  una  volta  —  si 
dice  —  trovò  un  uovo  in  mezzo  ai  fiori  di  giacinto  » 
(fr.  65)  -  (non  più  dunque  madre  di  Elena  e  dei  Dio- 
scuri, ma,  secondo  una  variante  posteriore  ad  Omero, 
loro  nutrice)  :  e  ad  Elena,  che  l'amore  vinse  e  costrinse 
a  tutto  lasciare.  Saffo  ripensa,  quando  si  sente  agitata 
dalla  nostalgia  della  lontana  Anattoria;  a  lei,  la  bellis- 
sima, e  non  ad  Ermione  —  con  ravvicinamento  non 
raro  nella  tradizione  —  paragona  una  fanciulla  amata, 
vedendola  alzare  gli  occhi  verso  la  maestra!  (4). 

Alcuni  di  questi  frammenti,  soprattutto  quelli  che  si 


(1)  fr.  66.  Il  fr.  52,  in  cui  si  evocano  «  le  fanciulle  Cretesi 
danzanti  intórno  all'ara  »  fa  pensare  al  matrimonio  di  Teseo 
ed  Arianna,  a  cui  si  riferisce  anche  il  fr.  144  Bergk. 

(2)  fr.  134  Bergk,  ma  non  è  attribuibile  a  Saffo  con  si- 
curezza. 

(3)  fr.  145,  Bergk. 

(4)  POxy.  1231,  Ir.  14. 
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riferiscono  ad  Efesto  e  ad  Ares,  potrebbero  essere  anche 
di  epitalami,  ma  lo  stato  attuale  delle  citazioni  e  la  loro 
brevità  non  permette  un  giudizio  sicuro  ;  e  ben  poco 
avremmo  saputo  degli  epitalami  epici,  se  gli  ultimi  pa- 
piri saffici  apparsi  non  ce  ne  avessero  appunto  recato 
un  esempio  in  condizioni  relativamente  buone,  il  più 
antico  e  Punico  modello  superstite  di  questo  genere  (1). 

Epitalamio  di  Ettore    Nel  componimento   (che  appartiene  al 

•o  Ancironiaca»  ••   i«i_  »    • 

Il  libro,  e  m  pentametri  saffici  e  com- 
pleto non  superava  la  cinquantina  di  versi,  di  cui  una 
ventina  soltanto  sono  leggibili)  le  figure  di  Ettore  e  di 
Andromaca,  a  noi  note  per  la  patetica  scena  dell'opera 
omerica,  in  cui  erano  come  avvolte  da  una  nube  di 
tristezza,  ci  appaiono  trasfigurate.  Andromaca,  figlia  di 
Eezione,  sta  per  giungere  alla  corte  di  Priamo,  poiché 
Ettore,  ottenutala  in  isposa  dal  padre,  la  conduce  trion- 
falmente nella  nuova  patria:  e  nel  papiro  assistiamo 
all'arrivo  da  Tebe  di  un  nunzio,  che  avverte  della  vici- 
nissima venuta  degli  sposi  ricolmi  di  doni  (2).  Ideo  è 
trafelato,  ma  pur  affannoso  ed  ansante  si  affretta  a  de- 
scrivere l'arrivo  per  mare  della  fanciulla  straniera  desti- 
nata a  regnare  un  giorno  su  Troia:  né  sa  resistere  a 
celare  alcuno  dei  doni,  di  cui  pieno  di  ammirazione, 
vanta  e  precisa  la  ricchezza.  Uditelo  :  é  alla  presenza 
di  Priamo  e  grida: 


(1)  POxy.  1232. 

(2)  L'inizio  del  poema  è  perduto,  ma  non  si  deve  pensare 
(a  quanto  8i  deduce  dai  dati  paleografici  e  sticometrici)  a  un 
vero  e  proprio  proemio,  perchè  non  molti  versi  precedevano 
quelli  che  possediamo  e  in  cui  l'araldo  annuncia  a  Priamo  l'ar- 
rivo di  Andromaca.  L' Edmonds  {Class.  Review  1919,  XXXIII, 
nov.-dic.)  legge  i  versi  2-3  :  <  venne  Taraldo  correndo  e  stando 
in  mezzo  al  popolo  ideo,  il  messaggero  veloce  portava  questo 
bell'annuncio  ». 


1 


i. 


.  ( 


^ 


i 


<^.., 


EPITALAMIO   DI   ETTORE  ED  ANDROMACA 


71 


«  Ettore  e  i  suoi  compagni  qui  conducono    |    dalla  sacra 

<  Tebe  Placia,  irrigata  d'acque  |  la  tenera  Andromaca  dagli 
«  occhi  rotondi  |  in  navi,  sul  mare  salato,  |  e  molti  brac- 
he cialetti  d' oro,  purpurei  cinti  I  ed  ornamenti  belli,  monili 
«  di  mano  industriosa  e  innumerevoli  |  vasi  d' argento  e 
«  d'avorio.  » 

«  Così  disse:  e  surse  velocemente  il  caro  padre,   |    corse 

<  la  voce  agli  amici  per  la  città  dai  vasU  spiazzi.  » 

E  l'affollarsi  del  popolo  intero  che  si  reca  incontro 
alla  sposa,  il  suo  ritorno  alla  città  riempiono  i  versi 
seguenti  ;  danno  la  sensazione  della  fiumana  vivente, 
che  tutta  si  riversa  in  un  punto: 

«  E  le  troiane  subito  ai  carri  dalle  ben  fatte  ruote  I  ag- 
«  giogavano  i  muli  ;  vi  salì  tutta  la  turba    |    delle  donne  e 

<  insieme  delle  fanciulle  dalla  snella  caviglia.  » 

€  Ma  a  parte  andavano  le  figlie  di  Priamo.  » 

«  E  gli  uomini  aggiogavano  i  cavalli  ai  carri  variopinti,  j 

<  tutti  giovani  :  e  andava  per  lungo  spazio  |  la  lunga  schiera.  » 

Purtroppo  una  lacuna  qui  interrompe  il  frammento. 
Probabilmente  continuava  la  descrizione  rapidissima 
dell'incontro  degli  sposi  col  popolo  plaudente  e  la  loro 
entrata  nella  città  :  ed  a  noi  é  dato  leggere  soltanto  il 
prezioso  epilogo  del  poemetto,  avere  la  visione  del  ta- 
lamo ormai  chiuso  ed  occupato  dagli  sposi,  mentre  fuori 
donne  ed  uomini  alternano  i  canti  rituali  ed  augurali  : 

€  cassia  ed  incenso  si  mescolavano.  ~  E  quante  donne 

<  eran  più  mature  cantavano  di  gioia,  |  tutti  gli  uomini  in- 
«  nalzavano  il  canto  solenne,  |    Apollo  salvatore  invocando, 

<  il  lungi  saettante  dalla  lira  armoniosa,   |    a  cantare  Ettore 
«  ed  Andromaca  pari  agli  dei.  » 

La  descrizione  dell'  arrivo  di  Andromaca  ha  certo 
qualcosa  di  solenne,  e  molto  ben  reso  é  l'agitarsi  subi- 
taneo di  tutto  il  popolo  troiano.  Ma  insomma  confes- 
siamolo :   il  frammento  ha  qualcosa  di  freddo  e  quasi 
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direi  di  superficiale  in  sé.  Né  la  sua  principale  importanza 
sta  nella  melodia  e  nell'arte  saffica  che  ci  può  offrire 
~  non  salirà  certo  per  esso  la  fama  della  Lesbia  —  : 
ma  da  un  lato  Fattività  di  Saffo  ci  appare  così  piii  vasta 
e  più  vicina  anche  ai  poeti  precedenti  e  posteriori  e 
dall'altro  é  pur  sempre  Punico  esempio  d'una  narrazione 
lirica  d' intonazione  epica,  che  serve  ad  illuminare  le 
relazioni  sue  con  la  storia  dell'epitalamio  e  piii  special- 
cialmente  di  quello  saffico  (1). 

EpUaiami     Eccoci  trasportati  in  pieno  argomento  mitico:  i 
***  ^  *  personaggi  sono  quelli  noti  omerici,  e  l'influsso 

omerico  penetra  tutto,  dalla  raffigurazione  dei  perso- 
naggi al  linguaggio,  al  metro.  Eppure  quale  trasforma- 
zione questa  materia  ha  subito  dalle  mani  di  Saffo  !  E 
noi  evochiamo  quasi  con  attonito  stupore  quelle  plaghe 
troiane  percorse  dallo  Scamandro,  non  più  risonanti  di 
armi  e  di  urla  guerresche,  ma  palpitanti  d'allegria,  di 
canti,  di  musica,  di  donne  riccamente  vestite  in  sontuosi 
equipaggi,  in  un'  atmosfera  tutta  di  gioia  e  di  letizia 
che   è  in  istrano   contrasto   col  cupo  destino,  a  cui  la 


(1)  Il  Wilamowitz  dubitò  che  il  frammento  fosse  saffico 
per  alcune  particolarità  di  lingua  (un  dittongo  abbreviato 
dinanzi  ad  una  vocale  -  (juveraipot  a^oiff'  -  e  la  forma  abbre- 
viata di  dativo  plurale  in  cpiXot?,  il  quale  invece  va  inteso 
come  un  accusativo)  sospettando  che  tra  le  sue  poesie  fossero 
penetrati  epitalami  eolici  più  recenti  :  ma  queste  ed  altre  par- 
ticolarità si  spiegano  invece  assai  bene  col  carattere  epico 
del  genere  che  non  solo  autorizzava,  ma  richiedeva  quasi 
rimitazione  delle  forme  epiche,  alla  stessa  guisa  che  il  penta- 
metro saffico  si  adatta  ad  una  felice  ed  assai  più  armoniosa 
imitazione  delFesametro  omerico.  Si  ritrova  qualcosa  d'analogo 
nei  racconti  dei  messaggeri,  così  abbondanti  nella  tragedia 
greca,  come  osserva  acutamenre  il  Croiset  (in  Journal  des 
Saavants  luglio  1914). 


coppia  regale  va  incontro.  E  se  anche  é  vero  quanto 
suppone  il  Girard  (1),  che  Saffo  s'ispirasse  ad  antiche 
tradizioni  diffuse  in  tutta  l'Eolia  al  IV  secolo  intorno  ad 
Eezione,  al  quale  anche  Omero  allude  neW  Iliade  (ma 
come  parlando  di  cose  note  al  suo  uditorio  e  su  cui  è 
inutile  insìstere),  alla  grande  poetessa  spetta  la  rifusione 
dell'antico  racconto  colla  sua  arte  fatta  di  concisa  ini- 
mitabile semplicità. 

Ella  s' ispira  agli  antichi  miti,  trasformandoli  così  : 
e  mitica  dovette  essere  generalmente  la  materia  di  tali 
epitalami,  non  destinati  ad  accompagnare  il  rito  nuziale, 
ma  di  carattere  puramente  narrativo  e  scritti  solo  per 
uno  scopo  artistico,  forse  per  essere  cantati  dai  cori  delle 
allieve  di  Saffo  nella  casa  delle  Muse  o  nelle  feste  solenni. 

Il  tipo  del  componimento  ravvicina  una  volta  ancora 
il  nome  della  poetessa  da  un  lato  a  quello  di  Stesicoro, 
autore  dei  tre  epitalami  su  Elena,  se  così  si  possono 
chiamare,  dall'altro  a  quelli  di  Teocrito  e  di  Catullo  (2), 
Poiché  se  prima  era  alquanto  sentito  il  distacco  tra  ì 
frammenti  saffici,  d'indole  popolare  e  spontanea,  e  l'epi- 
talamio Teocriteo  in  onore  di  Elena  e  Menelao,  ora  la 
sua  derivazione  da  Saffo  appare  più  stretta  e  fondata  (3)  : 
e  diviene  certezza  la  congettura,  già  avanzata  dai  dotti, 
che  l'epitalamio  catulliano  di  Tetide  e  Peleo  fosse  pure 


(1)  Comptes-rendus  de  VAcadémie  des  InscripU  et  Belles 
lettres  20  nov.  1914,  pp.  658-669. 

(2)  Questo  componimento  saffico  per  la  forma  ci  riavvi- 
cina anche  alla  14^  poesia  di  Bacchilide,  che  pure  narra  in 
forma  epica  un  piccolo  episodio  tolto  dal  ciclo  Troiano.  Ora 
il  componimento  di  Bacchilide  appartiene  a  un  gruppo  di 
poesie  designate  col  nome  di  ditirambo  (Si^upajxpoi),  perchè 
sono  poesie  narrative  con  una  ^pwVx^  uTroSysdt?. 

(3)  Teocrito  probabilmente  imita  anche  Stesicoro.  Accenno 
soltanto  agli  epitalami  sparsi  qua  e  là  nell'opera  di  Pindaro, 
Euripide  ecc. 
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ispirato  dalla  solita  fonte  lesbica,  un'  imitazione  libera 
di  Saffo.  Naturalmente  la  semplicità  del  componimento 
saffico  che,  ancora  assai  vicino  all'epopea  omerica,  ne 
risente  l'influsso,  piace  ancor  più  in  confronto  alia 
ricchezza  artificiosa  di  elementi  e  al  fulgore  di  suoni  e 
colori  che  trionfa  nei  due  epitalami  posteriori ,  lussu- 
reggianti di  particolari:  e  diciamolo  pure,  in  quello  ri- 
sentiamo  assai  più  intenso  il  fascino  del  mito  originario. 
Ed  il  nostro  orecchio,  fatto  accorto,  va  ascoltando 
tra  i  lembi  sparsi  dell'opera  di  Saffo,  se  risuoni  qualche 
vestigia  di  epitalamio  :  s' arresta  dinanzi  ad  un  fram- 
mento (fr.  48,  49)  : 

<  Già  r  Ambrosia  era  versata  nel  cratere  :  |  ed  Ermete, 
€  innalzando  la  coppa,  |  agli  dei  libò  :  |  e  tutti  quelli  tene- 
€  vano  il  bicchiere  |  e  libavano,  e  auguravano  allo  sposo  | 
«  tutto  il  bene,  » 

che  appartiene  senza  dubbio  a  questa  serie  di  canti, 
forse  ad  un  epitalamio  per  le  nozze  di  Tetide  e  Peleo' 
o  d'  Eracle  ed  Ebe.  ' 

Non  si  ha  più  qui,  ripetiamolo,  il  sentimento  perso- 
nale e  soggettivo  del  poeta  che  mette  a  nudo  la  propria 
anima,  bensì  l'ispirazione  forse  meno  appassionata,  ma 
più  alta  e  solenne  di  chi  attinge  alle  antichissime  leg- 
gende  della  stirpe  e  sente  cantare  forte  in  sé  la  Musa 
patria.  Saffo  fonde  epica  e  lirica  nel  suo  canto  :  e  un 
altro  problema  si  vien  rischiarando,  la  fioritura,  finora 
non  ben  chiarita,  in  Grecia  all'epoca  stessa  della  poe- 
tessa di  una  poesia  lirico-epica  qual'era  quella  di  Ste- 
sicoro,  le  molteplici  relazioni  fra  i  due  generi  poetici. 

Non  più  dunque  una  sostanziale  e  profonda  diffe- 
renza tra  essi  e  tra  i  due  maggiori  rappresentanti 
di  essi.  Saffo  ed  Omero  :  il  nuovo  carme  ritrovato  ad 
Ossirinco  prova  un  lento  e  graduale  trapasso  dall'una 
forma  all'altra,  il  permanere  dello  spirito  e  delle  forme 


Saffo  ed 
Omero. 


0 


*-i(W^- 


à 


a 


SAFFO  ED  OMBRO 


75 


«piche  assai  dopo  il  loro  fiorire  —  prova  l'influsso  di 
Omero  su  Saffo  ed  unisce  i  due  nomi.  Il  legame  è  dav- 
vero  meraviglioso  :  «  Chi  avrebbe  potuto  prima  d'ora, 
5i  è  osservato  (1),  più  veramente  accostare  alla  luce 
dei  frammenti  superstiti  questi  due  nomi  ?  La  poetessa 
lirica,  incomposta,  irruente  e  il  poeta  epico  calmo,  mi- 
surato, solenne  ?  e  non  potevano  sembrare  prodotti  di 
età  completamente  diverse,  concezioni  d'arte  diametral- 
mente opposte?  *.  Ed  ecco  invece  apparire  un  Omero 
maestro  quasi  di  Saffo  :  ecco  spiegate  tutte  quelle  pic- 
cole infiltrazioni  epiche  —  dalla  parola  usata  (2)  al  grande 
ricordo  mitico  —  che  già  ci  presentavano  i  frammenti 
saffici. 

Nuove  suggestioni  si  offrono  alla  nostra  mente,  raf- 
forzando le  antiche,  come  se  la  nuova  scoperta  avesse 
apportato  il  masso,  che  ancora  mancava  a  compiere  il 
tempio  costruito  dal  nostro  animo  alla  memoria  di  Saffo 
—  colmata  la  nostra  ansia  di  conoscerla  tutta,  per  po- 
terla rendere  nella  sua  realtà  di  creatura  viva  e  vibrante. 

Non  vediamo  più  soltanto  la  Saffo  ardente  ed  ap- 
passionata, i  cui  affetti  d'intensità  superiore  alla  comune 
furono  male  interpretati  e  giudicati,  come  sempre  nel- 
l'umanità dinanzi  a  qualcosa,  che  sorpassa  la  banale 
mediocrità  di  sentimento:  vediamo  la  poetessa  conscia 
della  sua  doppia  missione  d'artista  e  di  ispiratrice  del 
bello  e  del  bene.  Ritroviamo  negli  accenni  e  nelle  nar- 
razioni degli  antichi  miti  l'educatrice  dall'anima  grave 
e  posata,  che  voleva  istruire  divertendo  e  sapeva  colla 
sua  amorevolezza  rendere  lievi  alle  alunne  le  difficoltà 
della  musica  e  del  canto:  la  saggia  matrona,  che  rim- 

(1  )  Caldbrini,  Saffo  secondo  le  pia  recenti  scoperte  dei 
papiri,  Milano,  1914  p.  25. 

(2)  Come  nel  fr.  77  la  parola  àv/roto,  che  presenta  la  forma 
classica  omerica  del  genitivo. 
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proverava  il  fratello  o  le  discepole  con  tanta  tenerezza 
accorata  ed  impartiva  loro  consigli,  esperienza  di  vita, 
pur  restando  vicina  al  loro  cuore.  Perche  Saffo  era 
donna  nel  più  vero  ed  ìntimo  senso  della  parola,  in 
quanto  esso  parla  di  fragilità  e  di  saggezza,  di  debo- 
lezza sentimentale  e  di  rinuncia,  di  potenza  d'abnega- 
zione e  di  riferimento  di  ogni  sentimento  ai  propri 
affetti  :  più  donna  anzi  delle  altre,  nella  ipersensibilità 
squisitamente  femminile  del  suo  animo,  che  nella  poesia 
tutto  si  effonde  e  da  essa  risorge. 


L*  arte 
saffica. 


Sì,  il  suo  animo  è  sempre  in  vibrazione,  quasi  si 
direbbe  per  il  fatto  stesso  d'essere  concentrato  in 
una  vita  muliebre  che,  per  quanto  possa  essere  libera, 
si  svolge  in  un  ambito  ristretto  d'azioni  e  di  pensieri. 
Così  tutto  lo  agita,  lo  solca,  istrumento  che  risuona  al 
minimo  tocco,  non  soltanto  all'amore,  come  vedemmo, 
ma  alla  natura,  all'armonia  universale  che  eleva  e  con- 
forta. 

La  natura     Come   freme   dinanzi    alla    divina    bellezza  del 

in  Saffo.  j     1     y-N 

creato  !  Qua  e  la  ce  lo  rivela  un  frammento 
suggestivo,  piccola  spiga  della  grande  messe  perduta' 
che  ci  fa  sentire  tutta  la  natura  un  libro  aperto  a  lei, 
quasj  un  essere  pulsante  ch'ella  interpreta  meraviglio- 
samente. Di  rado  canta  «  l'Aurora  dagli  aurei  calzari  » 
(fr.  16):  più  spesso  l'attira  il  crepuscolo,  l'ora  di  pe- 
nombra, in  cui  una  vaga  malinconia  penetra  il  cuore 
anche  giocondo,  ed  è  più  dolce  stringere  a  sé  gii  esseri 
cari,  più  amara  la  nostalgia,  in  cui  in  cielo  comincia  a 
brillare  Espero,  «  di  tutti  gli  astri  il  più  bello  »  (1). 
Mentre  ella  canta,  la  luna  ch'ella  predilige,  la  luna  bianca 
alta  nel  cielo  (fr.  51)  illumina  l'isola  bella  e  profumata, 

(1)  Imerio,  Orat  XIII,  9. 
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le  commoventi  TzavvvyJSii:  e  contemplando  una  delle 
sue  fanciulle,  forse  la"  più  amata  e  che  tutte  sorpassa 
le  compagne  in  bellezza,  le  sgorga  spontanea  dal  cuore 
l'immagine  :  «  Così  gli  astri  intorno  alla  luna  bella  na- 
scondono il  lucente  sembiante,  quando  effusamente  essa 
risplende  argentea  su  tutta  la  terra  »  (l).  In  pochi  tocchi 
sorge  nel  cielo  il  fiammante  disco  lunare  nei  crepuscoli 
estivi,  quando  ancora  l'accende  il  raggio  del  sole  e 
terra  e  mare  sono  tutto  un  fulgore  e  dal  suolo  esala 
un  profumo  penetrante: 

<  la  luna  dalle  dita  di  rosa  |  che  al  tramonto  del  sole, 
€  vincendo  ogni  astro,  |  sul  mare  salato  e  sui  campi  fioriti  | 
€  versa  il  rosso  chiarore,  j  Allora  si  espande  la  soave  ru- 
<  giada,  I  allora  sbocciano  le  rose  e  l'aneto  delicati  |  e  il 
€  meliloto  in  fiore  »  (fr.  25  D). 

Un'  ebbrezza  che  tutto  rapisce,  tutto  confonde   in  uno 

stesso  olezzo. 

Ma  quando  poi  tutto  è  immerso  neir  oscurità  pro- 
fonda, ancora  Saffo  canta:  canta  il  sonno  nero  della 
notte  che  grava  sugli  occhi  (fr.  55j,  e  lascia  sfuggire 
un  sospiro  d'indicibile  tristezza  nella  sua  solitudine  : 

€  Tramontò  la  Luna,  le  Pleiadi  :  j  è  mezzanotte  :  |  l'ora 
<  è  trascorsa,  ed  io  sola  giaccio  »  (2). 


(1)  fr.  53.  Da  Giuliano  (Oraz.  HI,  p.  140)  sì  trae,  che  è  il 
paragone  d'una  fanciulla  con  le  compagne. 

(2)  fr.  50.  Al  fondo  di  questa  poesiola  sta  certamente  un 
canto  popolare  comune  a  tutti  i  popoli.  Così  un'antica  ballata 
scozzese  canta  dopo  la  separazione  : 

4L  Yestreen   I  made  my   bed  fu'  brade  —  The   night  I  'Il 

make  it  narrow  : 
for  a'  the  livelong    wìnters  night   —   I  '11   He  twin'  d  of 

my  marrow  ». 
€  Ieri  feci  il  mio  letto  assai  largo;  stanotte  lo  farò  stretto; 
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Oh,  che  non  si  potrebbe  meglio  dire,  nò  togliere 
alcuna  parola,  tanto  ognuna  concorre  in  suggestiva 
concisione  a  rendere  il  quadro  breve,  ma  vasto  nella 
sua  profonda  umanità:  il  silenzio  che  s*appesa,  Poscu- 
rità:  buio  dappertutto,  anche  nel  cuore  della  donna  che 
aspetta,  trema  e  si  fa  piccina  nelPangoscia.... 

Ma  nessuno  sa  anche  suscitare  così  armoniosamente 
come  Saffo  la  natura  fresca  e  rinascente  alla  vita:  ed 
ecco  un  altro  delizioso  quadretto  in  cui  pure  ritroviamo 
la  concisione  squisita  e  primitiva  di  una  haikai  giap- 
ponese : 

4c  Intorno  fresca  mormora  la  pioggia  tra  i  rami  del  melo, 
«  e  un  sopore  penetra  le  tremule  foglie  »  (fr.  4). 

Non  sentite?  Pioggia  di  marzo  e  primavera  in  fiore: 
primavera  nella  natura  come  è  sempre  nel  suo  cuore. 

«r  I  suoi  versi,  dice  Demetrio,  sono  pieni  d'amore, 
di  alcioni,  di  primavera  »  (l)  :  talvolta  sono  tutta  una 
verde  prateria  smaltata  di  fiori.  Il  profumo  ne  trabocca 
dai  versi  :  ella  ama  attorniarsene,  non  può  rinunziarvi  : 
desidera  ognora  «  ghirlande  di  fiori  primaverili,  corone 
di  viole  e  di  rose  crocee  insieme  intrecciate  »  (fr.  23  D) 
e  ammonisce  la  dolce  Dica  ad  ornarsi  di  fiori  per  essere 
più  accetta  alla  dea  (fr.  77).  Paragona  le  sue  fanciulle 
ai  fiori  più  delicati,  «  al  purpureo  giacinto  »  :  e  Paneto, 
il  narciso,  il  giacinto,  le  rose  soprattutto  esalano  un 
soave  olezzo  dai  suoi  canti,  mentre  l'usignolo,  nunzio 
della   primavera,   canta   soavemente  (fr.  37)   e  aleggia 


perchè  per  tutte  le  lunghe  notti  d'inverno  sarò  divisa  dal  mio 

consorte  ». 

Secondo  Dionigi  d'Alicarnasso  (de  comp.  verb.  19,  p.  154), 
Alceo  e  Saffo  solevano  verseggiare  un  concetto  poetico  in 
brevissimi  componimenti,  secondo  l'uso  che  si  ritrova  anche 
nella  più  antica  lirica  orientale. 

(1)  De  eloc,  132  e  166. 
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l'amabile  rondinella  figlia  di  Pandione  (fr.  86).  Alle  rose 
tutta  una  canzone  era  dedicata:  |)urtroppo  ci  è  giunta 
solo  nel  riassunto  di  uno  scrittore  greco  (1):  «  Se  Zeus 
avesse  voluto  dare  una  sovrana  ai  fiori,  avrebbe  fatto 
la  rosa  loro  regina.  Essa  è  ornamento  della  terra,  splen- 
dore delle  piante,  occhio  dei  fiori,  smalto  dei  prati, 
lampo  di  bellezza:  spira  amore,  propizia  Afrodite,  esala 
profumo  dalle  foglie,  dai  petali  che  tremulano  e  sorri- 
dono allo  zeffiro  »  ;  e  come  sempre  dinanzi  alla  fredda 
versione  jjrosastica,  tendiamo  ansiosi  l'orecchio  a  co- 
gliere il  tratto  saffico,  rimpiangiamo  il  tesoro  perduto, 
ricordando  l'inimitabile  armonia  delle  «  Grazie  nutrite 
di  rose  ^  (fr.  66),  della  *  luna  dalle  dite  rosate  »  (fr.  25  D). 
Forse  in  lei  v'erano  anche  canti  descrìttivi  della  natura, 
quali  non  ci  sono  giunti,  ma  si  trovano  in  Alceo:  che 
si  parla  in  un  breve  e  corrotto  frammento  di  e  nera 
terra  *  (è  l'epiteto  a  lei  consueto)  di  «  naviganti  »  di 
«  venti  procellosi  »  di  *  carichi  di  mercanzie  *  (2).  E 
la  caratteristica  prevalente  è  il  nuovo  aspetto,  lo  spirito 
originale  che  tutto  assume  sotto  il  suo  magico  tocco: 
la  natura  è  per  lei  in  ìstretta  relazione  col  suo  senti- 
mento soggettivo,  colla  sua  vita  morale  —  ecco  il  se- 
greto di  un'arte  sì  fine  —  e  vibra  all'unissono  colla 
sua  anima,  quasi  il  mondo  interno  di  sensazioni  e  pen- 
sieri si  proiettasse  sulla  realtà  esterna  e  in  questa  riflet- 
tendosi, le  desse  una  nuova  interpretazione. 

Nessun  bagliore  anche  fuggevole  di  bellezza,  la  può 
lasciare  insensibile.  Saffo  confessa  candidamente  il  suo 
amore  istintivo  per  il  lusso,  per  il  bello  (fr.  78),  per 
tutto  quanto  ha  grazia  in  sé:  e  di  grazia  dovette  essere 


(1)  Achille  Tazio  (II,  1.  2  e  seg.)  del  IV- V  sec.  d.  Cr.  Anche 
nella  Corona  di  Meleagro  a  Saffo  era  attribuita  la  rosa,  come 
suo  simbolo. 

(2)  POxy.  1231,  fr.  9. 
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una  maestra  Incomparabile.  Quali  piccoli  e  sapienti 
tocchi  femminili  qua  e  là!  Il  disprezzo  per  la  rivale 
che  non  sa  alzare  la  gonna  con  arte  -  che  sembra  una 
contadina....  (fr.  71)  ;  il  particolare  delle  calzature  «  in 
cuoio  ben  lavorato,  pregevole  opera  lidia  »  (fr.  17)  ;  la 
«  lattea  veste  di  Gongila  »  (fr.l4  D);  i  «  veli  di  porpora, 
doni  preziosi  della  Focea  *  (fr.  41)  che  offre  ad  Afrodite, 
la  voluttà  con  cui  si  sofferma  sui  ricchi  doni  recati  da 
Andromaca  (fr.  20  D)  ce  la  mostrano  assai  donna,  esperta 
di  adornamenti  femminili  ed  abile  a  cogliere  il  ridicolo, 
come  a  godere  di  un  atteggiamento  estetico  o  di  un 
oggetto  raffinato.  È  forse  Amore  che  «  venendo  dal 
cielo,  indossava  una  clamide  purpurea  »  (fr.  66),  come 
ella  dice  altrove  :  ed  è  tutta  una  fantasmagoria  di  colori 
nei  suoi  versi,  che  la  mostra  pure  qui  raffinata  cono- 
scitrice di  sfumature  :  «  Molto  più  bianco  delP  uovo  » 
(fr.  103  D)  ella  osserva  di  qualcosa  che  ignoriamo,  ed 
altrove  «  più  armoniosa  di  una  lira,  più  dorata  dei- 
Toro  »  (1).  Tutto  quanto  le  viene  sottocchio,  Saffo  sente 
il  bisogno  istintivo  di  paragonare  a  ciò  che  esiste  in 
natura,  come  per  fondere  meglio  il  mondo  reale  degli 
esseri  con  tutto  il  creato.  E  le  sue  impressioni  sono  in 
prevalenza  visive:  delle  sue  fanciulle  lontane,  nell'acuta 
nostalgia,  ella  ripensa  sempre  il  bel  viso  raggiante,  il 
sorriso,  il  delicato  collo  cinto  di  ghirlande  fiorite,  il 
dolce  passo  (fr.  5  D):  le  Muse,  le  Cariti,  che  invoca  a 
quando  a  quando  accanto  ad  Afrodite,  sono  melodiosa- 
mente dette  «  Muse  dalle  belle  chiome  »  e  e  pure  Cariti 
nutrite  di  rose  *  (fr.  61  D). 

Allorché  poi  l'osservazione  passa  dall'  aspetto  este- 
riore delle  cose  e  delle  creature,  all'intimo  mondo  di 
affetti  e  pensieri,  così  difficilmente  esprimibile,  non  è  più 
soltanto  l'arte  della  poetessa  o  l'eleganza  della  donna 


(1)  Demetrio,  t.&^\  épariv.,  162. 
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di  mondo  che  ci  affascina,  ma  la  penetrante  psicologia 
di  un  intelletto  profondo,  pur  restando  interamente  fem- 
minile. Così  quei  piccoli  quadretti  di  separazioni,  di 
addii,  che  potrebbero  così  facilmente  cadere  nel  ba- 
nale o  diventare  una  monotona  ripetizione,  assumono 
un  colore  speciale,  rendono  quasi  un  momento  di  una 
piccola  tragedia  umana  d'ogni  giorno  :  la  preghiera  alle 
Nereidi  rivela  una  comprensione  perfetta  dei  sentimenti, 
che  possono  agitare  il  fratello,  reduce  dall'esilio  dopo 
tante  pene,  e  Io  stesso  puerile  trionfo  su  Andromeda 
la  rivale  ci  mostra  una  Saffo,  che  sa  indovinare  e  tra- 
durre i  sentimenti  della  donna  sconfitta! 

Con  quale  fine  sentimento  di  osservatrice  ci  mostra 
le  colombe  «  a  cui  l'animo  freddo  diventa  e  si  abbassano 
le  ali  *  (1),  quando  risuona  la  cetra  e  la  lira!  In  lei  stessa 
ogni  nota  diventa  un  palpito  :  e  non  mai  sazia  della 
divina  armonia  della  musica,  talvolta  anela:  «  orsù, 
diventami  canora,  mia  lira  divina  !  *  (fr.  42).  Si  direbbe 
quasi  tormentata  sempre  dalla  nostalgia  della  bellezza 
infinita,  perfetta:  dall'ansia  di  non  riuscire  a  rendere 
tutto  quanto  ella  sente,  dallo  sforzo  di  dire  sempre  più 
e  sempre  meglio.  Ed  invece  mai  nessuna  poesia  scaturì 
spontanea  al  pari  della  sua,  che  sa  esprimere  a  me- 
raviglia tutte  le  gradazioni  della  tristezza,  tutte  le  più 
lievi  sfumature  della  passione,  ma  con  parole  semplici, 
una  ingenuità  che  trova  da  sola  l'espressione  potente 
e  sobriamente  concisa. 

Questa   infatti  è  la  più  spiccata  caratteristica  della 
poesia  saffica:  la  semplicità  d'espressione  (2).  Nulla  può 


(1)  fr.  13.  Che  parli  dell'effetto  della  musica  sulle  colombe, 
si  deduce  dallo  scoliasta  (ad  Pindari,  Pyth.  1, 10)  che  cita  tali 
versi  a  proposito  dell'effetto  della  musica  suiraquila  di  Zeus. 

(2)  Dionigi  d' Alicarnasso  {De  comp.  verborum  e.  23)  la 
pone  tra  i  maestri  dello  stile  piano,  fluente,  gradevole  e  me- 

Saffo  -  6 
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rendere  il  fascino  magico  del  ritmo  e  la  melodia  di  quel 
Imguaggio  armonioso,  che  sembra  fluire  piano  e  spon- 
taneo daljsuo  cuore,  senza  studio  e  senza  artifizio  :  alla 
spontaneità  di  una  primitiva  ella  accoppia  l'arditezza 
di  talune  frasi,  la  profusione  di  imagini  originali  ed  effi- 
caci, la  finezza  tutta  femminile  della  disposizione  delle 
parole  e  la  scelta  squisita  di  esse. 

Neiruso  degli  aggettivi,  ha  una  marcata  predilezione 
per  quanti  di  essi  esprimono  una  grazia  delicata,  la 
purezza,  la  bellezza,  mentre  non  sa  separare  il  concetto 
della  divinità  da  uno  splendore  dorato  che  l'accom- 
pagni :  ed  è  sopratutto  inimitabile  nella  creazione  di 
aggettivi  composti,  quali  ad  esempio  il  ^poMa^rulo^ 
e  dalle  dita  di  rosa  .  riferito  alla  luna  o  nclvduBeua, 
«  dai  molti  fiori  »,  detto  della  terra  (fr.  25  D). 

Si  direbbe  che  in  lei  canta  il  popolo  stesso  nell'in- 
finita e  semplice  grazia,  in  certi   motivi   soprattutto 
evidentemente  ispirati  dall'arte  degli  umili. 

«  O  dolce  madre,  non  posso  più  tessere  la  tela,  |  vinta 
«  dalP  amore  di  un  giovane  |  per  volere  deUa  tenera  Afro- 
dite »  (fr.  88). 

La  canzone  ci  sembra  nota:  è  una  di  quelle  che  si 
odono  cantare  nelle  campagne  a  sera  da  voci  sperden- 
tesi  nell'immensità  del  creato,  mentre  in  cielo  brillano 
le  prime  stelle  -  e  dell'arte  popolare  Saffo  ha,  oltre  la 
passione  per  quanto  parla  di  splendore  e  fulgore,  anche 
i  difetti,  le  ripetizioni  ora  efficaci  ora  soverchie,  una 
certa  trascuranza  di  forme  che  talvolta  stupisce.  Alcune 
frasi  dei  suoi  nuovi  frammenti  —  *  Molte  cose  e  questo 
disse  *  —  e  Ed  io  a  lei  rispondevo  *  —  e  Davvero  vorrei 

lodioso  e  la  loda  per  la  sua  cura  minutissima  dì  connettere 
le  parole  senza  iati  ed  evitare  incontri  di  parole,  che  turbino 
la  dolcezza  e  l'armonia. 
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essere  morta  !  *  —  «  Vanne  lieta  e  ricordati  di  me, 
poiché  tu  sai  quante  cure  io  per  te  ebbi  »  sono  di  una 
nudità  d'espressione,  scultoria  ed  efficace  in  verità,  ma 
che  ci  richiama  assai  da  vicino  all'arte  più  primitiva, 
poiché  tutto  é  semplice  in  essa,  stile  e  sintassi.  La  sua 
era  una  poesia  che  doveva  essere  ben  chiara  e  facile  a 
tutti  i  contemporanei  di  Saffo,  che  poteva  e  dovette 
divenire  subito  popolare,  diffusa. 

Ed  una  questione  interessante  ci  si  presenta.  Accen- 
nammo a  ripetizioni  in  Saffo,  a  una  certa  uniformità  di 
situazioni:  ed  essa  appare  ancora  più  notevole  dopo  le 
ultime  scoperte  di  carmi  e  frammenti.  Ovunque  si  ri- 
petono gli  stessi  motivi  :  fiori,  danze,  feste  notturne  o 
riti  religiosi,  espressioni  di  tenerezza  o  di  nostalgia, 
abbagliante  bellezza  di  fanciulla  e  desiderio  di  armonia, 
massime  elevate  presentate  nella  forma  più  ovvia  e  più 
comune,  ecco  quanto  ci  presentano  i  canti  lirici  di  Saffo, 
mentre  l'influsso  notevole  di  Omero  nei  canti  di  carat- 
tere epico-lirico,  porta  ad  un  naturale  ripetersi  di  forme 
e  concetti  epici.  Talvolta  è  anche  il  ritmo  che  porta  al 
ritorno  di  cadenze  uguali  :  troviamo  più  volte  il  ripetersi 
in  egual  sede  del  verso,  dell'espressione  «  la  nera  terra  » 
o  ancora:  *  ciò  che  nel  cuore  io  desidero  »,  sicché  l'uni- 
formità di  concetto  si  appaia  all'unione  insistente  di  un 
sostantivo  collo  stesso  aggettivo.  È  vero;  nonostante 
r  identità  di  situazione,  non  manca  in  alcuna  poesia  il 
suggello  della  grande  arte  saffica,  per  cui  il  sentimento 
personale  varia  sempre  nell'  infinita  scala  degli  affetti 
umani,  l'ispirazione  saffica  é  sempre  personale  e  priva 
d'artificio,  né  la  canzone  diventa  monotona.  Ma  l'origi- 
nalità saffica,  la  grandezza  di  Saffo  in  quanto  a  fantasia 
creatrice,  ne  appare  un  po'  diminuita. 

Un  nuovo  concetto  della  poesia  della  Lesbia  sorge  : 
deve  ella  essere  veduta  quale  un  fenomeno  quasi  isolato, 
come  avvenne  sinora?  O  non  è  piuttosto  da  conside- 
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rare  in  relazione  alla  lirica  anteriore  e  posteriore,  quale 
anello  di  una  catena  senza  soluzione,  svolgentesi  attra- 
verso i  secoli  e  le  cui  origini  si  confondono  colle  ori- 
gini della  poesia  stessa?  E  non  possiamo  pensare  la 
fonte  della  poesia  lesbica  in  quella  che  in  ogni  tempo 
fluì  dal  popolo  e  in  mezzo  al  popolo,  e  di  cui  nulla 
sappiamo  se  non  vaghi  indizi  e  più  scarsi  frammenti? 
Già  ci  era  noto,  come  nei  canti  popolari  di  Locri  si 
ritrovassero  elementi  comuni  ai  componimenti  saffici  (1): 
e  forse  la  nuova  Saffo,  che  ci  svelano  i  frammenti,  va 
studiata  anche  sotto  questo  punto  di  vista,  come  una 
poetessa  di  arte  squisita,  che  seppe  giovarsi  del  mate- 
riale poetico  offertogli  dalla  Musa  popolare,  fondendolo 
colla  propria  ispirazione  e  facendolo  assurgere  alla  di- 
gnità di  vera  opera  d'arte  immortale. 

Cosi  se  Farte  di  Saffo  perde  in  originalità,  essa  ci 
appare  però  più  vicina,  più  comprensibile,  mentre  si 
viene  svelando  sempre  meglio  la  sua  figura  morale,  per 
cui  ella  diventa  la  vera  rappresentante  della  razza  eolica, 
di  quella  razza  che  dal  secolo  8°  al  4°  a.  C.  fu  l'iniziatrice 
della  cultura  greca  nei  campi  più  diversi.  Saffo,  maliziosa 
con  grazia,  amante  con  foga,  sensibile  ed  appassionata 
come  la  sua  razza  tutta,  cantò  certamente,  e  soprattutto 
l'amore:  ma  ora  ci. è  dato  di  comprendere  quali  altri 
campi  erano  aperti  alla  sua  attività  e  quale  sentimento 
assai  più  nobile  dell'amore  sensuale  l'ispirasse,  quell'af- 
fetto che  «  circonda  di  un'aureola  di  bellezza  e  di  verità 
l'imagine  della  più  materiale  e  insieme  più  spirituale 
passione  che  possa  agitare  il  cuore  dell'  uomo,  sicché 


(1)  Bergk  O.,  Literaturgesch,  II  p.  115  n.  27:  €  Sopratutto 
i  canti  amorosi  di  Locri  (Xoxpixà  &(T[x%Ta)  di  cui  abbiamo  un 
esempio  in  Ateneo  (XV,  697  B)  erano  amati  e  diffusi  e  qui 
si  trovarono,  forse  a  ragione,  i  modelli  per  la  poesia  erotica 
di  Saffo». 
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«  il  suo  canto  è  quasi,  come  direbbe  Aristotile,  una  ca- 
tarsi delle  nostre  stesse  passioni,  è  alla  fine  elevazione, 
spirito,  vita  »  (1).  Nei  suoi  frammenti  ancor  oggi  «  spirat 
amor  vivuntque  commissi  calores  »  (2)  :  ma  non  abbiamo 
difficoltà  a  capire  come  in  quel  piccolo  mondo  rinchiuso 
ed  intimo,  ristretto  alla  cerchia  delle  amiche  e  della  fa- 
miglia, tutto  assuma  strane,  esagerate  proporzioni  come 
le  ombre  gigantesche,  che  proietta  talora  la  luce.  Un 
piccolo  malumore,  una  discordia  passeggera,  una  gelosia 
infondata  o  no  (e  quanto  frequenti  dovevano  essere 
questi  lievi  turbamenti  dell'accolta  femminile  !)  prendono 
l'impronta  di  piccole  tragedie.  Noi  sorridiamo  ora  dal- 
l'alto della  nostra  apparente  indifferenza,  perchè  la  vita 
ci  fa  più  complessi  e  più  subdoli,  ci  spinge  a  nascondere 
gelosamente  i  nostri  sentimenti,  perchè  non  li  sfiori  la 
curiosità  altrui  :  ma  Saffo,  donna  e  poetessa,  apparteneva 
a  un'epoca  di  sentimenti  più  schietti  e  sinceri  ed  ella 
dice  ingenuamente  quanto  sente,  descrive  la  sua  vita, 
si  lamenta,  piange,  ama  e  gode  e  trema  al  pensiero  di 
perdere  una  di  quelle  anime  che  ha  veramente  modellato 
con  la  fatica  tenera  e  costante  di  una  madre  —  senza 
nulla  nascondere  di  sé. 

La  sua  sincerità  ce  la  svela  così  compiutamente  :  e 
giunti  al  termine  del  nostro  dolce  riandare  quella  che 
fu  l'arte  e  la  vita  di  Saffo,  ce  la  vediamo  sorgere  di- 
nanzi senza  più  nubi  o  veli. 

Una  donna,  lo  dicemmo  :  ma  di  quale  grandezza 
morale,  di  quale  divino  intelletto  d'arte!  per  cui  ella 
riesce  a  vincere  la  sua  stessa  femminilità.  E  quando 
questa  più  violentemente  domina  e  spossa  la  fibra 
umana,  quando  più  palpita  il  cuore  di  Saffo,  nei  mo- 
menti d' incertezza  e  di  passione  in  cui  ella  «  desidera 


(1)  Calderini,  op.  cit.  p.  27. 

(2)  Orai.  IV,  9,  vr.  10. 
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ed  arde  »  (1),  «  non  sa  che  fare  :  due  pensieri  sono  in 
lei  »  (fr.  31),  in  cui  ella  «  suona  veramente  cose  miste 
di  fuoco  ed  effonde  nei  versi  il  calore  che  le  sgorga  dal- 
Tanimo  »  (2)  noi  comprendiamo  quel  subitaneo  ritrarsi, 
quel  riacquistare  il  dominio  di  sé,  sensi  ed  anima.  Noi 
comprendiamo  che  forte  s'elevi  la  voce  della  saggezza  : 
ed  ella  canti  e  A  me  né  miele  né  ape  »  (fr.  113  e)  come 
per  tenersi  lontana  da  quella  vaga  apparenza  di  felicità 
che  dà  Famore,  come  se,  pur  soccombendo,  avesse  la 
chiara  visione  delle  sofferenze  che  le  cagiona  la  sua 
brama  d'affetto. 

Questa  saggezza  ha  una  doppia  sorgente  in  lei  :  sca- 
turisce bensì  da  un  istintivo  sentimento  di  dignità,  che 
la  porta  verso  tutto  ciò  eh'  è  nobile,  alto  ed  elevato  e 
la  tiene  lontana  da  ogni  bassezza  e  viltà:  ma  vi  é  in 
Saffo  ancor  di  più,  vi  è  pure  la  coscienza  dell'artista 
che  riconosce  la  propria  grandezza,  sente  vibrare  il  suo 
spirito  in  una  sfera  più  pura  e  più  eccelsa  dell'umana  : 

€  Famoso  come  il  cantore  Lesbio,  fra  i  popoli  stranieri  > 

(fr.  90). 

L'espressione  è  di  Saffo  e  ce  la  mostra  orgogliosa  della 
sua  stirpe  e  della  propria  arte,  consapevole  d'essere  l'in- 
terprete mirabile  delle  passioni  di  tutta  la  gente  umana, 
che  eternamente  ed  egualmente  ripete  la  gioia  ed  il 
dolore  :  e  appunto  perché  sa  di  essere  donna  d'elezione. 
Saffo  spera  dapprima  di  raggiungere  l'immortalità,  sup- 
plica «  Volesse  il  cielo,  o  Afrodite  dall'aureo  trono,  che 
io  tal  sorte  ottenessi  »  (fr.  8).  Ma  presto  si  afferma  la  sua 
coscienza  di  artista:  e  se  pur  talvolta  può  dubitare  della 


(1)  fr.  23  in  Hoffmann,  die  Qriechischen  DiaUkte,  Oót- 
tingen  1893,  v.  U. 

(2)  Così   Plutarco   {Amai,  18,  p.  752  F)  che   Tassomiglla 
anche  al  Caco  della  leggenda,  vomitante  fiamme. 
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sua  opera  di  creatrice  (fr.  9),  confessare  con  amarezza 
in  un  momento  di  scoraggiamento  «  io  non  credo  di 
neppure  sfiorare  mai  il  cielo  irraggiungibile  »  (fr.  103  b) 
—  subito  ella  riacquista  la  fede  in  sé  stessa,  riprende 
cantando  il  suo  cammino  fiorito  e  con  serena  sicurezza 
priva  d'orgoglio,  canta: 

e  Io  dico  che  alcuno   si  ricorderà  di  me  —  anche 
nel  tempo  a  venire  »  (fr.  27). 


*  * 


La  fortuna 
di  Saffo. 


La  fede  di  Saffo  non  fu  vana. 

Il  nome  della  dolce  poetessa  lesbia  risuonò 
sempre  come  un  simbolo  di  armonia  infinita,  mentre  la 
sua  fama  non  tramontò  mai,  pur  mutando  ed  evolven- 
dosi nel  trascorrere  dei  secoli.  Già  notammo  le  sue  vi- 
cende nel  mondo  greco.  Come  nulla  di  lei  ci  potessero 
dire  gli  storici  antichissimi,  che  tutte  le  loro  opere  sino 
a  quella  d'Ellanico,  contemporaneo  di  Erodoto,  erano 
andate  perdute:  come  di  fronte  alle  nozioni  così  scarse 
e  vaghe  della  crìtica  antica  si  formasse  la  leggenda,  che 
macchiava  il  nome  di  Saffo,  la  più  grande  ed  unica 
poetessa,  è  vero  (sì  ricordino  le  tante  lodi  a  lei  rivolte 
da  tutti  i  grandi  spiriti),  ma  anche  la  rappresentante 
dell'amore  più  vergognoso:  e  come  i  grammatici  ales- 
sandrini si  occupassero  delle  sue  opere,  trascurando 
completamente  quanto  era  particolare  biografico,  mentre 
le  varie  leggende  saffiche  si  radicavano  sempre  più. 

Ma  la  leggenda  di  Faone,  le  accuse  mosse  a  Saffo 
lasciavano  intatta  la  sua  personalità  artistica  non  mai 
sminuita:  e  l'influsso  palese  della  sua  poesia  è  in  tutti 
gli  scrittori  lirici  che  vengono  dopo  di  lei,  da  Teocrito 
ad  Apollonio  Rodio  -  anche  in  quelli  del  vicino  popolo 
latino. 


v^ 


V/ 


88 


IL   RINASCIMENTO 


89 


SAFFO 


Saffo  nella  lei-    In  Roma  la  poesia  saffica  si  diffuse  rapida- 
teratura  latina,     ^jg^^g^  quando   avvennero  i   primi  contatti 

tra  mondo  greco  e  mondo  latino:  e  se  la  commedia 
latina,  al  contrario   di  quella  greca,   non  si  occupò  di 
Saffo,  così  non  avvenne  per  Telegia.  Accanto  a  Catullo, 
il  maggior  interprete   della  poesia   saffica   nelle  odi  e 
negli  epitalami  e  traduttore  famoso  delFode  seconda  di 
Saffo,  ecco  Tibullo,  Properzio  :  ecco  Orazio  —  il  quale 
di  Saffo  conobbe  certamente  assai  bene  le  poesie  (1)  — 
che  la  pone  accanto   ad  Alceo  e  ai  sommi  lirici  greci, 
usa  le   sue   forme   metriche,   ma   colle   due   allusioni 
(Epist.  I,  19,  28)  alla  cmascula»  Saffo  contribuisce  ad 
addensare  le  ombre  intorno  alla  sua  figura.  Ecco  Ovidio, 
che  compie  Popera  colPepistola  XV,  in  cui  mostra  una 
Saffo  appassionata,  voluttuosa  e  discinta:  e  i  tanti  altri 
da  Stazio,  che  risente  T  influsso  degli  epitalami  saffici, 
a  Lucrezio   che   nel  De  rerum  natura,  parlando   degli 
effetti  della  paura,  adopera  quasi  le  stesse  espressioni 

della  II  ode  di  Saffo. 

È  inutile  insistere  in  una  fredda  enumerazione:  l'in- 
flusso della  poesia  personale  ed  ardente  della  Lesbia 
prevale  ovunque  fra  i  lirici  latini.  Notiamo  piuttosto  un 
piccolo  particolare,  che  ne  mostra  la  fama  diffusissima  : 
V  attestazione  di  Claudiano  nel  De  Nuptiis  Honorii  et 
Mariae,  che  nel  360  d.  Cr.  Maria,  figlia  di  Stilicone  e 
futura  moglie  d'Onorio  imperatore  a'Occidente,  leggeva 
insieme  alla  madre  i  versi  saffici  a  scopo  educativo  ! 
(vs.  400  e  seg.). 


(1)  Cfr.  per  questo  Popera  recente  del  Pasquali,  Orazio 
lirico,  Firenze,  1920. 


t 


<^i>Vf 


Saffo  n%\       Il  Medio  Evo  invece  ignora  Saffo  o  ha  di  lei 
Medio  Evo.     .^gg  incomplete   ed  errate,   poiché  i  dotti  del 
tempo,  spesso  ignari  di  greco,  trovano  di  rado  le  sue 
opere  nel  corredo  classico  del  tempo.  Probabilmente  co- 
nosce la  solita  accusa  di  perversità  e  Porfirione  (Comm. 
ad  Epist.  I,  19,  28)  in  un  suo  commento  ai  carmi  ora- 
ziani vi  accenna,  ma  velatamente,  poiché  allora  non  si 
amava  menzionare  simili  oscenità:  e  forse  Saffo  dovette 
alla  trista  leggenda  di  essere  negletta  e  sconosciuta.  Le 
sue  avventure   con  Paone   non  si  ritrovano   mai   nella 
letteratura  volgare  :  nulla  dicono  di  lei  le  enciclopedie, 
nulla  Vincenzo  di  Beauvais  al  XllI  sec.  nel  suo  «  Spe- 
culum  Historiale  »    accanto  ai  nomi   degli   altri  poeti 
greci.   Dante  infine  non  cita  mai  il  suo  nome,  se  pur 
non  allude  a  Saffo  il  verso  su  colei,  che  «  le  muse  lattar 

più  eh'  altri  mai  ». 

Il  principiare  della  rinascenza  col  ridestato  amore 
per  gli  studi  classici  porta  a  un  tenue  rinvigorirsi  della 
fama  Saffica.  Il  Petrarca  le  dedica  quattro  versi  di  una 
sua  egloga  (X^)  e  l'amico  suo  Domenica  Bandini  aretino 
le  consacra  un  breve  paragrafetto  nella  sua  enciclopedia, 
entrambi  attingendo  notizie  ai  poeti  latini,  Ovidio  ed 
Orazio  :  gli  altri  commentatori  dell'egloga  petrarchesca 
non  ne  sanno  di  più. 

I  Rinascimento.  Ma  anche  questo  secondo  fiorire  della  sua 
fama,  al  pari  della  prima  latina,  é  poco  favorevole  a  Saffo 
e  una  vera  comprensione  di  lei  e  della  sua  opera  non 
esìste  :  come  avrebbe  potuto  essere  altrimenti,  se  è  pro- 
prio l'epistola  Ovidiana  scoperta  nel  XV  sec.  quella  che 
dà  un  nuovo  risalto  alla  sua  figura?  Attraverso  ad  essa,, 
la  si  conosce  :  ed  in  nota  ad  essa  vediamo  riportate 
talvolta  brevi  notizie  tradotte  dal  greco,  come  la  tenue 
biografia  di  Snida.  Domizio  Calderini,  il  dotto  umanista,, 
usa  Snida  senza  critica,  muta  il  «  querentem  *  di  Orazia 
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in  «  gaudentem  »  e  con  questa  facile  falsificazione  fa 
della  Saffo  che  sì  lamentava,  una  donna  data  ad  amori 
contro  natura  (1).  In  altro  campo  e  assai  secoli  prima 
Taziano,  padre  della  Chiesa,  esprime  apertamente  la 
sua  avversione  per  la  poetessa  nello  scritto  Adversos 
Graecos,  introducendo  così  il  suo  nome  nella  tradizione 
ecclesiastica,  come  quello  di  una  donna  traviata,  yùyanov 
TreptJtòv  èpoìToixayèg:  e  Tinflusso  di  questi  due  uomini, 
così  lontani  di  tempi  e  combattenti  in  campi  diversi, 
predomina  a  lungo  nella  letteratura,  sì  che  in  tutti  i 
commenti  al  famoso  verso  Oraziano  Saffo  diventa  l'a- 
mante delle  sue  discepole. 

Bisogna  giungere  al  1681,  per  sentir  risuonare  di 
nuovo  dopo  tanto  tempo  una  voce  in  difesa  di  Saffo: 
la  difesa  è  di  una  donna,  Anna  Dacier  Lefèvre,  che 
pubblicando  le  sue  Poésies  d^Anacréon  et  Sappho  vi 
aggiunge  una  breve  vita  della  poetessa  a  scopo  di  ria- 
bilitazione ;  né  è  sufficiente,  perchè  poco  dopo  nelFen- 
ciclopedia  di  Bayle,  dopo  la  solita  lista  degli  «  errori  » 
saffici,  si  trova  persino  un'ironica  allusione  alla  «  charité 
de  M.lle  Lefèvre,  qui  a  tàché  pour  l'honneur  de  Sappho 
de  rendre  le  fait  incertain;  mais  je  la  crois  trop  raison- 
nable  pour  se  fàcher  que  nous  en  croyons  nos  propres 
yeux  *. 

È  l'influsso  dell'umanesimo  che  persiste  attraverso 
!  secoli  :  ed  esso  si  farà  sentire  sino  al  principio  del 
XIX  sec.  (2),  quando  incomincerà  l'era  delle  riabilita- 
zioni erudite.  Il  movimento  comincia  in  Germania  per 
opera   dell'autore  di  Ardinghello,  Wilhelm    Heinse,  e 


(1)  €  Tribadem   autem   fuisse  Carmen  indicai  quod  extat 
<il  II)  »  commento  a  Marziale  (VII,  67  ad  Philaenum), 

(2)  Non  scrisse   ancora  il  Pope  un'  epistola   «  Sappho  to 
Phaon  »  ? 
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sopratutto  del  Welcker  coi  suoi  poderosi  scrìtti  scien- 
tifici (1). 

Saffo   è  da  molti   stimata   innocente,  non  da  tutti  : 
ancora  nel  1887   Victor  Duruy   nella  sua  Histoire  des 
Grecs  (I  pp.  624-25)  si  chiedeva:  «  Sappho  fut-elle  une 
^ierge  chaste,  puis   une  respectable   matrone,  ou   une 
courtisane  avec  les  passions  ardentes  et  les  vices  hon- 
teux   que  le  soleil  d' Ionie   peut  faire  éclore  ?»  -  e  il 
dissenso   di  opinioni   si  continuò  sino  ad  oggi.   Ma  il 
più  notevole  effetto  di  quel  movimento  a  suo  favore  fu 
un  rinnovarsi  della  sua  fama.  Ella  ispira  poeti  ed  artisti 
a  cantaria,  a  rappresentaria:  da  un  lato  le  sculture  del 
Magni,   del    Gonfalonieri,  del   Pradier,   le  incisioni   di 
Angelica  Kaufmann,  dall'altro  una  lunga  serie  di  opere 
che  a  Saffo  si  ispirano  o  narrano  le  sue  vicende  e  tra- 
duzioni a  iosa   dei  suoi  frammenti   più  lunghi  e  delle 
due  odi  famose  che  neppure  i  secoli  precedenti  avevano 
trascurato  del  tutto  (2). 


(1)  Sappho  von  einem  herrschenden  Vorurteil  hefreity  Gòt- 
tingen  1816,  e  Sappho  und  Phaon.  Ora  vedi  Kleine  Schr.  II. 

80,  Bonn,  1845. 

(2)  In  Francia,  ad  esempio,  Boileau  aveva  tradotto  la  II  ode, 
cambiandole  completamente  il  carattere,  sì  che  diventa  quasi 
melodrammatico.   Sarebbe   poco  opportuna  qui  una  lista  di 
tutti  i  traduttori  dei  versi  saffici  :  l'Inghilterra  sola  ne  presenta 
una  serie  rispettabile  per  rode  ad  Afrodite  :   Ambroise  Phil- 
lips,  Herbert,   Merivale,   Walhouse   ecc    sino   a  Symonds. 
L'Italia  non  fu  seconda  in  questa  gara  di  rendere  la  più  bella 
Ura  Saffica  :  e  tralasciando  i  minori,  si  ricordi  il  Foscolo,  la 
cui  traduzione  però  diluisce  assai  l'originale  concetto  greco. 
Le  traduzioni   più  recenti  sono  quelle   del  Meunier  (Parigi, 
1911)  in  francese,  di  Oiov.  Latini  (Viterbo,  1914)  in  italiano, 
di  M.  E  Cox  (Londra,  1916)  in  inglese,  T.  Meabe  (Parigi,  1913) 
in  spagnolo,  e  W.  Walther  (Leipzig,  1914)  in  tedesco. 
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Saffo  divenuta  ispiratrice,  si  fa  più  che  mai  leggen- 
daria: perde  la  sua  vera  personalità,  si  trasforma  in 
eroina  da  romanzo  e  solo  i  lati  più  suggestivi  della  sua 
leggenda  sono  posti  in  luce. 

In  Francia  Madame  de  Staél  nel  suo  dramma  Sappho 
rappresenta  in  Paone  Tuomo  diviso  tra  Famore  per  due 
donne  e  dopo  di  lei  Lamartine  nelle  Méditations  descrive 
le  sofferenze  di  Saffo  abbandonata  e  le  sue  ultime  pa- 
role prima  del  suicidio,  precursore  di  Verlaine  che  ce 
la  mostra  «  furieuse,  les  yeux  caves  et  les  seins  roides  ». 

In  Italia  si  ispirano  alFamore  tragico  della  poetessa 
la  romantica  meditazione  del  Leopardi,  la  tragedia  di 
Leopoldo  Marenco,  in  cui  Saffo  diviene  una  megera 
che  respinta  da  Paone  innamorato  di  un'altra  donna,  li 
perseguita  entrambi.  Giovanni  Pacini  per  primo  pone 
Saffo  a  centro  di  un'opera  musicale,  ma  muta  la  figura 
di  Paone  pretendendolo  innamorato  di  Saffo,  geloso  di 
Alceo  e  pronto  a  morire  con  lei  :  Oounod  e  Massenet 
seguono  l'esempio  e  cantano  pure  la  Lesbia. 

In  Germania  Grillparzer  rinnova  nel  suo  dramma  la 
situazione  del  Tasso,  già  svolta  da  Goethe  e  Carmeni 
Sylva  in  una  lirica  del  volumetto  Stiirme  canta  la  con- 
venzionale tragedia  d'amore,  complicandola  con  una 
oscura  azione  politica. 

In  Inghilterra  finalmente,  accanto  a  una  notevole 
tragedia  di  Mrs.  Lewis,  ci  si  presenta  la  bellissima 
Anacioria  di  Swinburne  che  riprende  e  *volge  il  tema 
della  donna  dilaniata  dalla  passione,  sensuale  e  lasciva, 
una  Saffo  infinitamente  ed  esageratamente  saffica^  nel 
senso  ormai  attribuito  generalmente  a  questa  parola. 

Che  importa  a  noi  di  questo  ?  o  delle  deliziose 
Chansons  de  Bilitis  in  cui  Pierre  Louys  muta  Mitilene 
in  una  moderna  Sodoma  e  Saffo  in  maestra  ad  un  turba 
d'etere  ?  Noi  sappiamo  distinguere  la  poesia  della  leg- 
genda e  del  romanzo,  dalla  poesia  della  realtà   assai 
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più  bella,   quale  ci  offre   la  figura  di  Saffo   che  ora 

riappare. 

Ce  la  ridanno  le  sabbie  dell'Egitto  in  mezzo  a  tanti 
tesori  di  bellezza  nascosti  e  l'armonia  sembra  risuonare 
stranamente,  giungendo  dopo  secoli  d'oblio,  sembra 
quasi  ridarci  un  senso  di  freschezza  nuova,  un  alito  di 
vita  armoniosamente  soave. 

L' anima  di  Saffo  sorge  dai  mutili  avanzi  delle  sue 
opere  di  creatrice  :  e  la  melodia  che  il  nostro  cuore 
ansioso  udiva  serpeggiare  fievole  e  tronca  nei  brevi 
frammenti,  ora  comincia  ad  effondersi,  presaga  del  fu- 
turo che  la  sentirà  risuonare  tutta  libera,  finalmente. 


Alceo  e  Saffo  (vaso  di  Monaco). 


Apoteosi  di  Saffo  (vaso  Michaelis). 
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Frammento  I 
UODE   ALLE    NEREIDL 
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Vedi  Introduzione  pp    11-12. 

The  Oxyrhynchus  Papyri,  Part  I,  ed.  B.  Orenfell  and  A» 
Hunt,  London  1898  n.  7,  p.  10.  -  Il  frammento  contiene  parte 
di  un  componimento  in  strofe  saffiche  di  cui  rimangono 
circa  20  versi,  ai  quali  però  manca  un  piede  e  mezzo  al 
principio  d'ogni  linea,  oltre  a  lacune  minori.  Dal  verso  16° 
in  poi  il  papiro  è  in  condizioni  tristissime.  Risale  al  3^  see. 
d.  Cr.  :  la  scrittura  è  unciale,  abbastanza  accurata,  un  po^ 
inclinata  a  destra  :  presenta  alcuni  accenti,  apostrofi,  segni 
d'interpunzione  e  di  quantità,  ma  manca  più  volte  l'iota  sot- 
toscritto, mentre  invece  si  trova  segnato  un  digamma.  Il  verso 
adonico  è  scritto  sulla  stessa  linea  dell'endecasillabo.  Proba- 
bilmente la  P  stanza  leggibile  è  anche  la  1*  dell'ode  che  non 
superava,  pare,  la  ventina  di  versi:  ora  è  il  frammento  1 
nella  raccolta  del  Diels. 
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UÓTViat],  N)7^>5t(Je$,  djì'koi^Y][v  ^lot] 


V.  1.  irdxvtat  :  Diels,  Wilamowitz  -  X9^^^^^  '•  Edmonds,  Ju- 
renka  -  «ptXat  :  Hunt,  Blass  -  Ttdvxiat  :  Jurenka  -  X^<r<iojxat  : 
Sitzler  —  àpXàpyjv  (xot  tòv  :  Diels,  Wilamowitz,  Edmonds.  - 
àpXdcpT)v  6(xov:  Blass. 


Tm  1.  La  poetessa  invoca  propizie  al  ritorno  le  dee  marine 
per  eccellenza,  le  Sante  Nereidi  (l'appellativo  è  il  solito 
greco)  :  in  generale  ninfe  e  dee  dovevano  ricorrere  fre- 
quentemente nella  poesia  saffica,  se  Demetrio  poteva  dire 
(de  eloc,  XXXII)  et<rìv  vX  f/iv  ev  Tot<;  TTpàyn-affi  j^optTE?  oìov 
NufxcpaTot  x^JTrot,  ufxsvatot,  "Epayrc;,  ^Xrj  f)  Saircpou;  'Koiy\(si^, 
La  caratteristica  dell'arte  saffica  è  sempre  una  squisita 
semplicità  di  concetto  unita  ad  una  forma  altrettanto  sem- 
plice nella  costruzione  e  nelle  parole,  il  che  produce  una 
bellezza  tutta  speciale:  ed  è  preferibile  appunto  quel  sem- 
plice epiteto  di  Trorviat  agli  altri  suggeriti,  o  TrcJvTiai  =  ma- 
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Tfj&iax  t]oì>  ^ù\iM  xe  3"eXy?  yiveaS'ai, 

5    S7(JA  iè  ttjdJo jS-' afxjSjOore,  Travia  \ùfTOL[i, 

v.  4.  TcàvTot  :  Jurenka  -  rauxa  :  Hunt,  Blass.  —  v.  5.  udtvTa 
Xudai;  Blass,  Diels,  Edmonds,  Jurenka  -  Travra  Xudocto-':  Hunt, 
Blass  -  TcàvTK  Xuaai(ra:  Fraccaroli. 


rine,  come  in  Pindaro,  o  ypócxtat  =  dorate,  come  propóne 
alcuno  pensando  allo  stile  di  Saffo,  che  aveva  sempre 
una  luce  di  splendore. 

Wm  2.  Anche  la  preghiera  è  semplice,  chiara,  concisa:  date 
che  qui  mi  giunga  senza  danno  il  fratello, 

T*  3*  Al  voto  primo,  quasi  egoistico,  che  formula  la  poetessa, 
-  la  salvezza  del  fratello  per  sé  -  subito  segue  l'espres- 
sione del  desiderio  più  altruista  :  quanto  nel  cuore  egli 
vuole  che  avvenga ,  tutto  si  compia.  L'espressione  è  fre- 
quente in  Saffo  :  basta  ricordare  il  xoìtti  \loi  fiaXiora  ^eXcu 
YSvecF^ai  (xaiv^ai  ^ujiicot  del  fr.  1  v.  17  e  il  o(T<ra  8e  (aoi  t6- 
Xecrorat  ^u{i.O(;  t{xeppei,  xEXeaov  fr.  I  v.  26.  Memore  di  quanto 
ormai  ha  già  sofferto  Carasso,  ella  vorrebbe  che  almeno 
ora  tutto  gli  fosse  concesso. 

T*  5.  Assai  probabilmente  qui  e  nei  versi  precedenti  l' in- 
tegrazione corrisponde  all'originale:  e  noi  ammiriamo 
l'efficace  parallelismo  dì  quei  due  pronomi  otrcra  e  Tcàvra 
ripetuti,  la  stessa  costruzione  delle  due  frasi  che  legi  in 
certo  modo  nel  pensiero  una  strofa  e  l'altra.  Saffo  sente 
che,  qualsiasi  bene  venga  a  colmare  il  cuore  fraterno,  il 
ricordo  del  passato  potrebbe  venire  a  turbare  il  presente. 
Ella  non  vuole  neppure  questa  nube  e  implora:  tutto  egli 
disperda  quanto  egli  prima  errò....  Spetta  al  Diels  il  merito 
di  aver  ravvisato  in  quell' xfx^oTE  non  già  un  appellativo 
di  Afrodite  «  l'immortale  »,  come  avevano  pensato  gli  edi- 
tori del  poemetto,  che  così  sarebbe  stato  dedicato  a  più 
divinità,  ma  una  forma  verbale  di  à(xapT%v(o  :  la  geniale 
spiegazione  fu  recentemente  confermata  dai  papiri  d'Os- 

Saff o  -  7 
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xat  ivav  e)x5p«7i-   yévoiro  i' Ail^i 
8    iih  nota  n]Y}^etg. 

V.  6.  xat  ^aot«:  Diels,  Edmonds  -  cà«  (paotcn:  Blass,  Ju- 
renka  -  <5?  «pao(n  :  Fraccaroli.  -  v.  7.  xotl  8óav;  Edmonds  - 
xwviav:  Fraccaroli  -  7r>,jiLc^vav  8':  Jurenka  -  ^ofiL^av  S'  -  8ò^ 
<p2r(^vov  -  8Ò«  pcjpov:  Fraccaroli  -  xcàSuvav:  Sitzler.  -  v.  8.  8V) 
tcora:  Jurenka  -  fxii  iroxa:  Hunt,  Blass  -  jxVixsTt:  Diels  -  tiA- 
Aij^a;  Fraccaroli.  ,  . 


sirinco  (V.  X,  1231,  I  col).    La  costnizlone   non  è  molto 
semplice  :  prima  tutto  il  membro  dipende  da  tórt,  con  un 
neutro  6<j(ix  in  funzione  di  soggetto,  mentre  poi  torna  di 
nuovo  a  soggetto  dell'infinito  il  tÒv  xaaiYvriTov  del  I  membro 
Si  ricordi  Hnche  Sofocle  (Phfl,  1224):  Xó^cov  ad»  I^VifxapTov 
Iv  Ttf  irptv  xpovo)  e  Aristofane  {Rane  691)    L'^ffoa  Tcpe^a^  al- 
lude al  passato,  allo  screzio  tra  Carasso  e  Saffo  per  Tamore 
che  lo  legava  a  Dorica  l'etera,  di  cui  annuncia  così  vela- 
tamente   la  fine,  la  rottura    probabilmente   già  avvenuta. 
Vi  alludeva  anche  Erodoto,  ma  quanto  più  freddamente! 
€  Carasso,  avendo  liberato  Rodopi,  tornò  a  Mitilene  »,  così 
egli  concludeva  (II,  135)  la  brevissima  narrazione  che  non 
suscita  alcun  interesse,  mentre  nei  versi  di  Saffo  è  il  vec- 
chio dramma  sempre  nuovo  che  si  ripresenta  a  tanti  secoli 
di  distanza:  l'amore  che  unisce  e  disgiunge. 
▼¥•  «-8.  Nella  sua  fede  d'amore  Saffo  vede  gik  quasi  Ca- 
rasso vicino   a  lei,   a  confortare    e  sanare   la  vecchia  di- 
scordia :    ancor  più  affretta    col  desiderio    la  sua  venuta, 
perchè  farà   tacere    le  tante  voci  malevole,  le  calunnie,  i 
pettegolezzi  che  avevano  disonorato  il  nome  del  fratello  : 
EgU  possa  essere  solo  gioia  agli  amici  e  tormento  ai  nemici. 
La  parola  omerica  Suav  è  suggerita  dalP  Edmonds  e  non 
sarebbe  la  prima  voce  omerica  che  si  trova  nel  lessico  e 
nella  morfologia   saffica  :    altrove   fu   già  osservato  quali 
legami  uniscano  la  lirica  saffica  all'epica  omerica  (pp.  70 
e  seg.).    Il  concetto  è  Teognideo  e  trova   uno  stretto  ri- 
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V.  9.  Tàv  xaatYl-  •  Wilamowitz,  Edmonds,  Fraccaroli  -  Fòm 
xacriy]-  :  Blass. 


scontro  in  questo  poeta,  nel  suo  (871):  ti  |x^  iyìò  roidiv 
[iiv  iTTOtpxeaw  ol  (jle  <ptX£D(riv,  toT?  S'Ij^^poT?  àviy;  xaì  (xe-ya 
Tt^lL*  £(70(jLai.  Quasi  con  un  sospiro  di  stanchezza,  Saffo 
conchiude  al  pensiero  dei  nemici  di  un  tempo,  in  un  desi- 
derio di  pace  :  O  potesse  più  non  esserci  nemico  alcuno  ! 
T»  9.  La  progressione  psicologica  è  finissima  :  il  fratello 
giunga  salvo,  dimentichi  il  passato  e  le  discordie,  sia  di 
nuovo  attorniato  da  amici.  Allora  potrà  ricominciare  l'opera 
di  ricostruzione  :  e  Saffo  che  finora  ha  pregato  solo  per 
Carasso,  per  sé  non  domanda  ora  che  una  piccola  cosa 
—  grande  per  lei  —  alle  dee  :  che  il  lontano,  di  cui  ella 
ignora  l'animo,  giunga  ben  disposto  pure  verso  di  lei, 
disposto  a  dimenticare  le  cattive  parole,  i  rimproveri  e  a 
godere  con  lei  nella  dolce  pace  famigliare.  Che  egli  desi' 
deri  farmi  partecipare  delVonore  riacquistato  ora  :  ed  an- 
ch'ella  ne  possa  godere.  Dunque,  quando  Saffo  scriveva, 
il  malumore  del  fratello  perdurava,  pur  avendo  egli  rotto 
la  relazione  con  D«  rica:  i  giusti  rimproveri  della  poetessa 
avranno  trafitto  il  cuore  di  Carasso  !  E  il  nostro  sospetto  è 
suffragato  dalle  tracce  del  fatto,  che  si  trovano  anche  nella 
famosa  epistola  Ovidiana  (v.  63  e  seg.)  in  cui  Saffo  dice  : 

«  Me  quoque,  quod  monui  multa  bene  fideliter,  odit: 
«  hoc  ntihi  libertas,  hoc  pia  lingua  tulit.  » 

Invece  i  versi  seguenti,  secondo  cui  il  fratello  tornerebbe 
a  sbeffeggiare  la  sorella  innamorata  di  Faone 

(v.  117  seg.  :  Gaudet  et  e  nostro  crescit  maerore  Caraxus 
frater  et  ante  oculos  itque  reditque  meos, 
utque  pudenda  mei  videatur  causa  doloris, 
«  quid  dolet  haec  ?  Certe  filia  vivit  »,  ait) 

han  l'aria    di  essere  un  prodotto  della  fantasia  ovidiana, 
come  gran  pai  te  deli^Epistola.  Certamente  ora  Carasso  è 
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Mi  lóyotg]  Srom  [nóipo\i^'  àx^^^ 

14    xe>/5e  7roX]X',  stt*  àyiXatJat  TroXi'rav, 

V  10   Ijjiaopov:  Jurcnka,Wilamowitz,  Edmonds,Fraccaroli 

-  xfàXiW  :  Blass  -  tG  uàpo?  :  Jurenka  -  Iv  (x^et  :  Jurenka,  Frac 
caroli  -  fx^  IxTo;  5^  :  Jurenka.  -  v.  11.  x«(  XcJyoc;]  :  Edmonds 

-  IxXdc^otT]-:  Hunt,  Blass-  XSEoriv  tiS]':  Jurenka  -  tuìvXx^ot] 
Anthol.  —  V.  12.  Ì{x{AOv  l8àl(iLvot:  Edmonds  -  TX8t(xov  èBalfxvot: 
Jurenka  -  x ^ov  iSàlfitva  :  Blass  -  xo^ov  ISàlpot  :  FraccaroH. 

-  V  13.  x9\p,  avet'Stdlti.' :  Blass,  Fraccaroli,  Jurenka  -  x9ip 
i^Sa'lou»]:  Edmonds -x9ip,àoi'Sa5]:  Edmonds  -  oùSèvel;  1^: 
Crusius.  ^  V.  14.  x^psv,  àXjV  :  Edmonds  -  xepps  u(^lV  :  Ju- 
renka -  xeppov  ?ÌXJV  :  Blass. 


rovinato  :  ed  ora  sì  che  la  sorella  può  stendergli  la  mano 
desiderarne   il  ritorno.   Dall'  atteggiamento  di  Saffo  la  si 
direbbe   una  donna  già  matura   di  fronte   a  un  giovane 
nell'età  ancora  delle  promesse. 
VT.  10  e  «eg.  L' impeto  lirico  sale  :  come  una  marea  che 
monta,   il   dolore   prorompe   dall'anima   di   Saffo   dopo 
tanti  anni   di  amarezze  e  si  effonde   in   una  speranza, 
un  desiderio  infinito   d'oblio:  ch'egli  possa  dimenticare 
(rixXà^oiTo  del  V.  15)  e  U  doloroso  cruccio  e  le  paroU  colle 
quaU  prima  addolorato  {kifL<^^^)  accasciava  (ISàjxvot,  il  verbo 
si  trovava  già  nel   fr.  I,  3  di  Saffo)   //  mio  cuore,  udendo 
il  rimprovero  (la  canzone  in  cui  Saffo  lo  biasimava)   che 
sino  in  fondo  alPanima  molto  lo  rodeva,  quando  si  troverà 
in  mezzo  alPallegra  festa   dei  concittadini.   Espressione  e 
concetto  sono  ammirevoli  :  le  parole  di  Carasso  che  tra- 
figgono il  cuore  di  Saffo,  mentre  ella  a  sua  volta  lo  cruccia 
—  propriamente  lo  rode  —  nel  fondo  del  cuore.  Di  nuovo 
si  può  riavvicinare  Saffo  e  Sofocle  nel  suo  Aiace  783  :  5^p«t 
vào  Iv  ypiìi  TOUTO. 
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V.  15.  IxXdt^oiT']:  Edmonds  -  xaì  Ppà^u  C]  :  Blass  —  &Xei- 
Tc'IoTalv  vfi  x£  Saur'ou:  Edmonds  -  y<iXeT7r[ov  àJvTixe  Saur'oS: 
Blass.  —  V.  16.  8ev  8ià  txdcjxpb)  :  Edmonds  -  {Jtàv  8ià  i^àjxpw: 
Jurenka  -  xev  8tà  [i-x]-:  Blass. 


▼.  15.  Saffo  implora  l'oblio  di  tutto  il  passato  non  solo  di 
dolore,  ma  anche  di  gioia,  quasi  prevedendo  che  talvolta 
il  rimpianto  delle  carezze  di  Dorica  assalirà  Carasso:  di- 
mentichi ciò  che  lasciò  dietro  a  sé,  l'espressione  è  vaga 
volutamente,  quasi  che  la  donna  temesse  di  riaprire  una 
ferita  socchiusa. 

T.  16.  L'espressione  della  speranza  migliore  si  compie  :  ^tffl/irft> 
egli  navigando  ritornì  (v^i)  di  nuovo  e  non  per  breve  tempo. 

Si  può  dire  che  in  questi  pochissimi  versi  ogni  sentimento 
ed  aspirazione  dell'anima  di  Saffo  è  sobriamente  ma  com- 
piutamente espresso  :  il  tocco  è  della  grande  arte. 

L'ultima  strofa  è  in  condizioni^isperate:  pure  alcuni  ten- 
tativi di  integrazioni  furono  fatti,  di  cui  quello  dell'Edmonds 
appare  il  più  notevole,  per  quanto  gli  scarsi  resti  della  strofa 
saffica  non  permettono  che  un  lavoro  di  fantasia. 

«  Oggetto  dell'ode,  dice  l'Edmonds,  è  riconciliare  Saffo  e 
Carasso.  Saffo  è  venuta  incontro  al  fratello  coli' ammettere 
quasi  ch'era  naturale,  ch'egli  si  fosse  risentito  per  il  suo  canto 
di  rimprovero,  ed  ha  espresso  una  speranza  ch'egli  dimentichi 
il  dolore  cagionato  dalle  parole  sorte  per  il  suo  risentimento. 
Ora  per  completare  il  suo  tentativo  di  conciliazione,  ella  ac- 
cenna che  l'onore  di  Carasso  fu  colpa  non  sua,  ma  della 
donna  che  lo  traviò  :  mentre  d'altra  parte  pensa  che  per  gua- 
rire il  fratello  basti  un  felice  matrimonio: 


xaì  (TUVtip]ov,  at  xje  SreXip, 
&(^at<r]i  I  iv  xopocicr' 6i>po]i  • 
rò  [U]  XÓyK  rjp6[{xlva,  I  pr- 
V*  t^ftXfi  xaT]^6(jL[evla  xaxav 
[à(rv]    I    ìXXoae  ^9jpa]i. 


Ed  una  compagna,  se  egli  ne 
volesse,  possa  trovare  tra  degne 
fanciulle;  ma  tu  nera  e  spregevole 
lince,  china  al  suolo  il  tuo  cattivo 
muso  0  cerca  altrove  la  tua  preda. 
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Frammento  II 
LA  PARTENZA  DALLA  CASA  DELLE  MUSE. 

Vedi  Introduzione  pp.  25  e  seg. 

Questo  frammento  ed  il  seguente  furono  per  la  prima 
volta  pubblicati  nei  Sitzungsberiehte  der  Berliner  Akadentie 
(20  febbr.  1902)  dallo  Schubart  e  ripubblicati  nei  Berliner 
Klassiker  Texte  (Heft  V  1907,  2,  pp.  12-19  n.  9722).  Furono 
rinvenuti  in  un  manoscritto  pergamenaceo  di  cui  restano  tre 
fogli  scritti  su  una  sola  colonna  ciascuno,  e  di  cui  due  for- 
mavano un  foglio  doppio,  forse  quello  di  mezzo  del  fascicolo. 
La  pergamena  sciitta  sui  due  lati  presenta  assai  meglio  con- 
servato quello  interno,  mentre  quello  esterno  è  quasi  illeg- 
gibile :  è  incompleta  ai  lati  e  manca  del  margine  superiore 
ed  inferiore.  La  scrittura,  a  caratteri  onciali,  fa  attribuire  la 
pergamena  al  Vl-VII  sec.  d.  Cr. 

I  frammenti  appartengono  al  V  libro  di  Saffo,  composto 
di  carmi  scritti  in  versi  gliconei  e  falecii:  e  certamente  sono 
di  due  odi  diverse,  di  analogo  soggetto.  In  tutti  e  due  le 
strofe  sono  separate  da  una  lineetta  orizzontale. 

BIBLIOGRAFIA  : 

Blass  F.,  Die  Berliner  Fragnunte  der  Sappho,  in  Hermes  27 

(1902)  pp.  456-479. 
Crònert  W.,  in  Arehiv  far  Papyrusforschung  W  p.  352. 
Edmonds  J.  M.,  Sappho  in  the  added  tight  of  the  new  f ragne nts, 

Cambridge  1902. 

—  Three  fragments  of  Sappho,  in  Class.  Rev.  23  (1909)  pa- 

gine 99  e  seg. 
The  new  fragments  of  AlcaeuSf  Sappho  and  Corinna,  Cam- 
bridge   1909   (Ree:  Beri.  PhiloL  Wochenschrift  31,  108, 
J.  Sitzlir;  Bollett  FU.  Class.  17  (1911)   pp.  269  e  seg. 
N.  Terzaghi). 

—  The  Berlin  Sappho  again,  in  Class.  Rev.  1916,  pp.  129-133. 
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Fraccaroli  G.,  /  nuovi  frammenti  di  Saffo  nei  papiri  berli' 
nesi,  in  Boll.  FiL  Class.  8  (1902)  pp.  252-259. 

—  /  lirici  greci,  1  voi..  Bocca  1910  pp.  185  e  seg. 
Jurenka  H.,  Die  neuen  Bruchstucke  der  Sappho  und  des  Al- 

kaios.  in  Zeitschr.  Oesterr,  Gymn,  4  (1902)  pp.  28Q-98  e  6 

(1903)  pp.  481-91. 
Nicastro  S.  e  Castiglioni  L.,  Nuovi  frammenti  di  Saffo,  in 

Atene  e  Roma,  1902  pp.  541-546. 
Puntoni  V.,  Sopra  un  frammento  di  Saffo   (Mus.  Beri.  Pap. 

9722  col.  1),  in  Memorie  dell'Accada  di  Bologna  serie  I, 

voi.  Ili,  1908-1909  pp.  182  e  srg. 
Reinach  Th.,  Nouveaux  fragments  de  Sappho,  in  Rev  des  études 

grecques  15  (1902)  pp.  60-70. 

—  Pour  mieux  connaitre  Sapoho,  in  Comptes  rendus  de  PAca- 

démie  des  inscriptions  et  belles  lettres,  1911   pp.  711-734. 

Schubart  W  ,  Neue  Bruchstiicke  der  Saopho  und  des  Alkaios, 
in  Sitzungsberiehte  der  Beri.  Akad,  20  febbr.  1902,  pa- 
gine 195-205. 

SoLMMSEN  F.,  Die  Berliner  Bruchstuche  der  Sappho,  in  Rhei-- 
nisches  Museum  der  Philologie.  Neue  Folge  57  (1902) 
pp.  328-336. 

WiLAMOWiTZ  M.  (von),  Suppho  und  Simonides  (Berlin  1913) 
pp.  48  e  seg. 

WózPEL  G.,  Zu  Sappho,  in  Wochenschrift  far  Klass.  Philo- 
logie 1902  col.  588-589. 

Vogliano  A.,  Note  papirologiche,  in  Rendiconti  della  R,  Ac- 
cademia dei  Lincei  14  (1910)  pp.  279  e  seg. 


T.  !•  Davvero  io  vorrei  esser  morta.  L'esclamazione  è  natu- 
rale sulle  labbra  della  fanciulla  che  sta  per  separarsi  da 
Saffo  e  ben  conviene  all'  esuberanza  ed  all'  esagerazione 
sentimentale  della  gioventù  :  è  pur  naturale  quel  ripren- 
dere subito  la  parola  per  lamentare  ancora  una  volta  tra 
il  pianto  la  sua  sorte:  Ohimè,  quanto  soffriamo  terribil- 
mente, o  Saffo,  invero  io  ti  lascio  (àTCuXi(XTtàvto)  =»  att 
àTroXfiiTca))  ben  a  malincuore  (vv.  4-5). 
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TToXXa  xa<  Toc^'  e££7r[g  /uioi  •] 

«  wtfx*,   w^  c^etl/a  7re7r[dy5a]|X€y, 

ràv  cJ'  eyo)  Toii*  d^et^óiioLv  • 
«  Xdipoia  ipxso  ìdf^(e)5c> 
8    fiepaaS»,  o^a^a  y^^  («S;  <je)  irecJyjTTiJfjiev. 

V.  2.  xareXiiTTravev  nella  pergamena:  pare  che  il  copista 
avesse  la  tendenza  a  sostituire  il  n  aliy  —  v.  3.  &t7tf  ipwt]  : 
Jurenka  -  esIweTrevJ  :  Jurenka,  Fraccaroli  -  tó^  eTir[«  jxoel  '' 
Solmmsen.  —  v.  5.  àiruXtTrTràvu)  nella  pergamena.  —  v.  8.  [xcfii- 
voay  :  Blass,  Solmmsen  -  fjiefjtvatffy  :  Schubart,  Jurenka  - 
{«fx^a:  /="oT<x^a:  Solmmsen,  Edmonds  -  fxe(jivat(T' :  Edmonds, 
Wilamowitz. 
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8.  Un  aggettivo  basta,  nella  semplicità  dell'  arte  saffica, 
a  creare  una  suggestiva  visione  :  ed  ecco  dinanzi  ai  nostri 
occhi,  viva,  tutta  piangente  (quel  tJ^KxSojjifiva  =  att.  ^tJ;o(xév>j 
che  Esichio  ci  dice  simile  per  significato  a  xXa^oucxa)  la 
discepola  che  si  allontana.  Le  parole  sono  rotte  dai  sin- 
ghiozzi :  Ovidio  dirà  poi  «  singuUu  nudìos  imoedUnte  sonos  » 
(Tristia  I,  3,  42). 

3.  Molte  cose  ed  anche  ciò  mi  disse.  Saffo  sorvola  sulle 
espressioni  d'affetto,  sui  rimpianti,  sulle  tante  proteste  di 
devozione  per  non  diminuire  l'efficacia  di  quelle  poche 
parole,  più  delle  altri  forti  ed  espressive,  che  il  suo  cuore 
non  sa  e  non  vuol  dimenticare.  Ma  quali  altre  espressioni 
avrebbero  potuto  superare  in  efficace  mistero  quel  sem- 
plice iroXXà? 

.  6-8.  Al  linguaggio  appassionato  della  fanciulla  sorge 
in  armonioso  contrasto  la  calmante  parola  della  poetessa, 
quasi  una  madre  in  questo  istante  :  Ed  io  a  lei  questo  ri- 
spondeva. C'è  una  autorevolezza  che  parla  di  un  lungo 
ascendente  sulle  tenere  anime  femminili  affidate  alla  mae- 
stra: si  direbbe  quasi  che  ella,  già  passata  per  simili  sc- 
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9    al  ik  fX)7,  dXXà  5eXa),  5eX&) 

oyLvatfjA  [<j*  a  tv]   X[a]5gat 
11    oGd'  [af|x/jies  fCka]  xat   xaX*  èndcrxoiiev  • 

v.  9.  àXXà  ^eXo)  SreXto)  :  Blass  -  àXXà  cr'  iyta  ^e'Xw  :  Schubart^ 
Puntoni  -  àXXà  Syeav  ^{ktù:  Jurenka,  Fraccaroli,  Schubart  - 
àXXà  ^ea?  ^eXw  :  Jurenka  -  àXX' wv  SreXw:  Jurenka  -  àXXà 
^ewv  ^eXo)  :  Solmmsen.  ~  v.  10.  éjAvaTaat  [a'  à  tu]  X[6i]if  eat  : 
Jurenka  -  [(5(xvaT]<Tai  [aò  Ss]  X[à2rsai  :  Schubart  -  ofxvata'  olX]<; 
<?7ru[>j6itf eat  :  Jurenka  -  opivaaai  [d' off' àj(x[6ij^eat  :  Jurenka  - 
ófAvSffat  [tu  8'àJjjL[ei]^eai:  Blass-  ©{Avatffae  T[à  fflù  Xa^eai  :  Ed- 
mouds  •  <5{i.vaff',  ai  Y'(y7ruX[6iJt];eai  :  Puntoni.  —  v.  11.  offa'  [a{jt.(«^ 
cptXaJ:  Edmonds  -  [-  -irdXXaTe  xaì]:  Blass  -  offff[a  TspTrva  te]  : 
Jurenka  -  tff[Sr'  ^  TspTrva  te]  :  Jurenka  -  tap',  w$  àppot  te]  :  Ju- 
renka -  <S;  [SeTv'  akoTa]  :  Vogliano  -  p^at?  offffa  teJ  :  Puntoni. 


parazioni,   preveda   nel   suo  dolce   sorriso   che  il  dolore 
presto  cesserà  e  forse  svanirà  anche  il  ricordo  del  passato, 
dinanzi    a  una  nuova  vita   e  a  nuovi  legami.   Felice  va  e 
ricordati  di  me:  poiché  tu  sai  quanto  di  te  avemmo  cura 
(=»  [xe2rei7rojx£v).  Si  direbbe  quasi  che  alla  Lesbia  poetessa 
s' ispiiasse  Orazio  nel  suo  sis  licei  felix  ubicumque  mavis^ 
et  memor  nostri,  Qalathea,  vivas  {Carm.  Ili,  27,  13-14). 
9.   E  se  no,  io  voglio,  io  voglio  ricordarti  {=  àvocjjivìiffat) 
ciò  che  lascerai  dietro  a  te,.,.  È  il  dolore  della  separazione 
che  trabocca,  erompe  anche  dal  cuore  di  Saffo,  il  timore 
che  la  fanciulla  scordi  le  ore  trascorse,  che  spinge  la  donna 
costretta  a  restare,  a  rammentarle  quanto  cara  e  bella  era 
la  vita  insieme,  quante  care  e  belle  cose  insieme  provammo. 
Quella  stessa  ripetizione  del  verbo,  quasi  a  denotare  l'an- 
goscia (e  l'integrazione  è  del  Blass)  quanto  è  efficace  nella 
sua  enfasi  !  Mentre  altri  vorrebbe  leggere  Sreav  ^e'Xo),  vor- 
rebbe veder  qui  ricordate  le  cerimonie  religiose,  il  eulta 
tributato  da  Saffo  e  dalle  sue  discepole  ed  amiche  alle  dee 
protettrici,  i  fiori  da  Saffo  consacrati,  è  tanto  più  intima 
e  spontaneo  il  ricordo  appassionato  delle  cure  affettuose 
dedicate  dalle  fanciulle  a  Saffo  stessa  ! 
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xaTT   [7rXox&)v]   Ttap  eixoi  mpe3-m(x(o)^ 

16    7r>ex[ra(s  aay]  ànxXai  ^épan 

V.  12.  7r[AXot5  &  orecpdtJvoK;  :  Edmonds.  —  v.  13.  ppIc^Swv 
yXuJxiwv  t'Sjxoi:  Schubart  -  Pp[<J8(ov  àjxtvw  t' Sjxot  :  Blass  - 
Pp[(^8wv  yXu[x£wv,  f  u{iot;  Edmonds  -  pp[o'Sa)v  à]xiwv:  Puntoni 
-  Pp[d8wv  xptjvtov  :  Jurenka  -  p[pcJ8wv  xpjdxa):  Jurenka.  —  v.  14. 
xat  x[p<Jxot?  :  Schubart-  xàic  7r[X<^xwv  :  Edmonds  -  xpa[Tt  aCi: 
Reisch  -  xaì  (IvSrpudxoiv  opp.  Sypuoxwv  :  Taccone. 


,  18  e  seg.  Ed  ecco  il  ricordo  della  vita  trascorsa,  quale 
la  conosciamo  attraverso  gli  altri  frammenti  saffici:  le 
corone  di  viole  e  rose  crocee  insieme  intrecciate,  che  ador- 
navano le  chiome  delle  lesbie  fanciulle.  <  Gli  dei  torcono  lo 
sguardo  da  chi  non  è  cinto  di  corona  >  era  Tammonimento 
di  Saffo  (fr.  78)  :  ed  anche  quel  Tcepe^TJxao  ci  riconduce 
allo  (rrecpavoi;.. .  -jrep^ecxy  dello  stesso  frammento.  La  Lesbia 
rivive  il  profumo  dei  fiori  e  il  gesto  della  fanciulla  che 
accanto  a  lei  (7:àp  l{xot)  li  poneva  sulle  lunghe  chiome  (il 
xaxà  (=-  xiit)  si  conviene  infatti  a  tale  abbondanza):  chi 
non  ripensa  subito  al  suggestivo  epiteto  di  Alceo:  «  Saffo 
dalle  chiome  di  viola  (iótzXok')  »  ?  Una  visione  di  neri 
capelli  che  contrasta  col  candore  del  delicato  collo  (à{X(|>'à. 
TcoXat  ^epai)  (e  come  potrebbe  dirsi  di  una  statua,  come 
suggeriva  lo  Schubart?)  a  cui  poi  il  verso  saffico  allude 
Alceo  (fr.  36),  Anacreonte  (fr.  39),  i  versi  di  Saffo  già 
rammentati,  tutti  ci  richiamano  a  simili  quadretti  pieni  di 
soavità. 

16.  Fra  le  ghiriande,  usate  dalle  donne  greche  erano 
caratteristiche  le  67co2ru[x{8£;  qui  eternate  dal  verso  saffico 
(letterale:  €  che  di  sotto  manda  profumo  »),  ghirlande  che 
i  greci  solevano  cingere  al  collo  nei  banchetti  e  che  Plu- 
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17    àv^iwv  rì[apiu(»ìv]  neno'/jnyiévoiig 

%0LL  7roXXa)[(  ^an).dìLi\;  ^ijpft^i 

^pevBeictìi  /3[aj(X)7{']a)( 
20    è^alet^ao  xa[XXtx0/jL(7i/  Kapa  ?]. 

v.  17.  ilpaxcDv]  :  Fraccaroli,  Jurenka,  Solimmsen  -  e[xaTOvJ  : 
Edmonds-  ^[apivwv]:  Blass.  Jurenka  -  6i[aptva)v]:  Wilamowiiz. 
—  V.  18.  ^a{xàxt?:  Blass-  XtTtapax;:  Jurenka-  XsTraSas:  Schu- 
bart -  XrjxuSw;  :  Jurenka  -  Xaxàvo^  :  Bernndorf. 


tarco  (Quaest  Conv.  Ili,  1,  3, 11  e  seg.)  ci  dice  intrecciate 
di  soli  fiori,  mentre  secondo  Ateneo  (XV  p.  574  d)  ad  un 
ramoscello  di  mirto  si  avvolgevano  altri  fiori  e  soprat- 
tutto viole. 

T.  17.  Saffo  è  personale,  al  solito  :  e  a  colmare  la  lacuna 
di  quell'aggettivo  che  dalle  poche  lettere  rimaste  non  era 
uno  dei  soliti,  soddisfa  più  di  ogni  altro  queir  ^opivwv  = 
primaverili,  suscitando  quasi  una  primaverile  fragranza. 

vv.  18-19.  11  concetto  dei  versi  non  era  nuovo:  ed  Ateneo, 
che  già  ci  aveva  aiutato  con  una  sua  citazione  (XV,  674 
c-d)  alla  ricostruzione  dei  versi  15-16,  aiutò  pure  con 
un'  altra  citazione  air  integrazione  di  questi  (XV,  690  e). 
Un  altro  gesto  femminile:  il  capo  che  la  fanciulla  cosparge 
sovente  di  unguento  di  nardo  regio,  quel  Ppev^eto;  che  en- 
trava pure  nella  composizione  di  un  profumo  usato  dai 
re  di  Lidia.  Ma  poi  la  voce  di  Saffo  tace  :  il  frammento 
è  troppo  monco  perchè  una  integrazione  diventi  più  che 
semplice  opera  di  fantasia,  quali  tentarono  FEdmonds,  il 
Blass,  lo  Jurenka.  L'  ode  certo"  non  continuava  a  lungo 
(che  il  frammento  della  II  colonna  appartiene  a  un'altra 
poesia  e  non  ne  offre  neanche  il  principio):  e  le  poche 
parole  rimaste  che  accennano  a  letti  ((rrpo3fjLva?),  l'aggettivo 
tanto  caro  a  Saffo  àTrxXav,  fanno  pensare  che  ella  vi  com- 
pisse la  breve  narrazione  delle  dolcezze  e  delle  gioie  go- 
dute nell'intimità  della  casa  delle  Muse  fra  amiche  e 
discepole. 


103 


I  PAPIRI   DI   SAFFO 


t 

l  » 


;  i, 


./  ' 


■/ 


m 


Frammento  III 

ODE  AD  ATTIDE. 

Vedi  Introduzione  pp,  20  e  se^. 

Per  le  caratteristiche  e  la  bibliografia  di  questo  frammento 
vedi  li  precedente. 


n 


2     [  —  w  —  ^;rù]   loLpS[{(^y\ 

5    aè  ^iou  Uèkav  dpi  - 


I  primi  due  versi  furono  variamente  ricostruiti  dal  Blass 
dalPEdmonds  -  v.  4.  &,  iiOTH]li^o^y:  Schubart  -  ci,  7,J 
[SeJCtootxEv,  p[epaco]5  :  Wilamowitz  -  cJ»?  ^[ot'  eÒ  CJ^oacv  •  Ed- 
monds,  Jurenka  -  8ó[o,  xA;  vejxjsv  :  Blass  -  8[oxtVa>  ve  uièvl  • 
Blass  -  Sluco  àS^lfxàJ;  Jurenka  .  p^ov,  03,  vs'fxsv]  T  Edmond,! 
-  v.  5.  ^eata»  ixAav  :  Jurenka  -  2feW  IxeXav  :  Schubart  - 
^fiSe  {/="]ix6Aav  :  Blass,  Solmmsen. 


▼F.  3-4.  Da  Sardi  di  Libia  (il  cui  nome  appare  vagamente 
nei  pnmi  versi)  la  fanciulla  spesso  volge  qui  la  mente  (a 
ricordare)  come  vivemmo  una  volta  :  qui  è  la  dolce  <  casa 
delle  Muse  >  ;  e  quale  più  dolce  conforto  per  Saffo  che 
sentire  l'amata  discepola  vicina  a  lei  coi  pensiero  ?  Ed 
ecco  il  ricordo  spontaneo  della  vita  di  un  tempo,  che  si 
riannoda  al  cfacr»  Ì|Xfx6;  cpaa  xa^  xàX'  èni^oiuy,  del  fram- 
mento precedente. 

▼.  5.  Nella  concitazione  del  discorso,  Saffo  parla  a  se  stessa, 
per  rammentare  l'ammirazione  entusiasta  della  lontana  • 
ti  considerava  simile  ad  una  dea  -  famosissima  -  ella 
rammenta,  tanto  godeva  del  tuo  canto!  E  un  sorriso  sod- 
disfatto  accompagna  il  pensiero,  mentre  sembra  di  risen- 
tire la  concitazione  drammatica  della  poesia  catulliana. 


^3^ 
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6    yvwra,  adi  $k  ^oìXkjt*  iy^cnipt  iioXnat  • 
vùv  às  Aviaiaiy  èvirpinerai  ywai- 

i&^rog  à   ^po^oàdìLTìAog   iiyìvol 
TidvrcL  Titppty(oia  òLaTpa,  <fdog  cJ^'ìttì- 
(j)(^ei  ^dXoLdcjaLv  èi:  dX^kipav 
12    eaws  %0Li   r.o'Xvav^ép.oig  dpovpaig. 

v.  6.  ffSti  8è  (jloXkjt'  ej^atpe   (Acquai  :  Blass  -   rScSe... 
Jurenka,  Solmmsen  -  it.6kT:x:  Fraccaroli,  Schubart.  —   v.  10. 
icàp  rà:  Edmonds. 


I^^aips  : 


T.  7.  La  poetessa  passa  ora  a  parlare  della  dimora  di  Attide 
in  Lidia,  a  immaginare  la  fanciulla  (forse  divenuta  sposa  ? 
come  sembra  far  intendere  il  yuvaixecraiv)  splendente  tra 
tutte  :  pare  quasi,  come  nota  il  Fraccaroli,  che  la  bella 
persona  abbia  portato  con  sé  in  Lidia  la  lucere  la  vita, 
mentre  chi  la  vede  non  solo  si  illumina  della  sua  bellezza 
ma  ne  trae  conforto  e  ristoro. 

•  8  e  seg.  Nel  paragone  bellissimo  la  donna  è  assimi- 
gliata  alla  luna  che  sale  fulgida  nel  cielo,  al  tramonto  (né 
l'osservazione  é  priva  d'importanza,  che  solo  al  plenilunio 
il  sorger  della  luna  coincide  col  calar  del  sole,  ma  vuol 
far  risaltare  la  perfezione  del  fiammeggiante  disco  lunare), 
e  la  luna  appare  dalle  dita  di  rosa  (secondo  l'epiteto  ome- 
rico proprio  di  Eos,  l'Aurora)  infuocata,  come  nelle  notti 
estive  quando  é  appena  salita  all'orizzonte. 
10.  La  luna  supera  tutte  le  stelle  in  splendore  :  Tcavra  uep- 
pej^oiffa  (=  nel  senso  ad  òirspe^^ou^a)  xorpa:  l'espressione 
ci  richiama  al  izéppoyioq  del  fr.  92,  pure  corrispondente 
all'omerico  ÒTZilpoy(og,  E  poiché  eiriV/ei  si  può  intendere 
sia  come  transitivo,  sia  come  intransitivo,  quel  cpdco^  po- 
trebbe anche  essere  soggetto.  (Il  Blass  opportunamente 
ricorda  Tucidide  (I,  23)  (rstajjiot  Itti  iiXeicrov  [Upog  'flg  ìizé- 
o^ov).  Ma  è  sempre  la  luce  lunare  che  si  riversa  sul  mare 
salato  e  sui  campi  dai  molti  fiori. 
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V  13    (i  $*  èif/ia  xaXa  xe'xuraf,  re^a- 

VI  TToXXa  (Jè  Sa<p««Tatcr',  dydvai  e^rc- 

XeTirav  fxoi  (fpivoi  ncLp^iat.  fióprixcu. 

VII  xi35ut  T*  eX5>7v  dffxfx'  o^u  jSoa,  rà  *'<?i) 
ywtv  /  flf[7ri»](7Ta  vu|  7roXu&)[s 

V  14.  xiiroXa  V^*-  J^renka  -  xiiroX' àv^pudxa  :  Fracca- 
roli/schubart.  -  v.  16.  Ca<p6rfso«  ^ifàvQci:  Jurenk..  -  ^lacpe^w?: 
Jurenka.  Solmmsen  -  à-ft^vo-;  :  Edmonds.  -  v.  17.  lix£pu)  :  Edm. 
—  V  18.  x?ip  à(T(x  P(5pTiTai  :  Schubart,  Fraccaroli  -  xopSia  poXrjTxt  : 
Jure'nka.  Solmmsen,  Blass  -  to\  :  Jurenka  -  pap^iToci  :  Jurenka. 


TT.  18  e  seg.  La  poetessa,  quasi  trascinata  dalla  sua  stessa 
immagine  dimentica  il  suo  soggetto  primitivo:  *  ma  s  a 
appunto  in  questa  cadenza,  nota  il  Fraccaroli,  la  squisita 
bellezza  di  questa  poesia.  L'anima  del  poeta  vive  insieme 
alla  natura  e  vive  della  vita  della  natura  :  nella  notte  chiara 
e  luminosa  della  luna  piena,  scende  !%5"?»^^^  .?"f,f  .^ 
fecondare  le  erbe  e  i  fiori  ».  Le  rose,  i  fiori  prediletti  di 
Saffo  che  le  diceva  le  regine  dei  fiori,  il  meliloto  in  fiore 
e  i  fiori  d.  campo  (così  devesi  intendere  àv^^o^  almeno 
secondo  la  spiegazione  di  Esichio:  ÌtP^*  X^x^v»)-  Questa 
?mmagL  della  luna  era  una  delle  più  care  alla  poetessa: 
gTà  hi  un  altro   frammento  (fr.  3)  la  luna  oscurava   tutte 

le  altre  stelle.  x        u  ♦-  ^,iu 

w  !«.  La  poetessa  ritorna  a  sé  e  si  rappresenta  agitata  dalla 
o^sione^e  ricordo  perenne  della  tenera  Attide,  e  per  il 
d^sS  intenso  quasi  il  cuore  le  aggrava  il  debole  animo: 
e  pur  qui  il  concetto  rievoca  uno  già  da  tempo  scono- 
sciuto (fr.  2,  5-6). 
▼▼  19  e  seg.  A  Saffo  (il  solito  gai  così  intenso  d  espres- 
sione) (xVi^ut)  giunge  Pacato  grido  della  fanciulla  -  U 
lamento  non  inintelliggibile  (oC...  Ì7ru(rra)  -  che  la  notte 
dalle  molte  orecchie  (iroXóu>?)  reca  attraverso  il  mare. 
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Frammento  IV 
ODE   AD  ANATTORIA. 

Vedi  Introduzione  pp.  27  e  seg. 

The  Oxyrhynchus  Papyri  Part  X,  B.  Grenfell  e  A.  Hunt, 
Londra  1910.  11  frammento  appartiene  al  papiro  n.  1231,  che 
conteneva  appunto  il  1  libro  delle  poesie  saffiche,  tutto  di 
componimenti  in  strofe  saffiche:  infatti  un  altro  piccolo  fram- 
mentino (n.  56)  reca  il  titolo  del  libro  e  il  numero  dei  versi 
che  comprendeva,  1320,  mentre  il  nome  dello  scrittore  non 
è  menzionato.  Dei  numerosi  componimenti  offerti  dal  papiro, 
solo  questo  è  quasi  interamente  leggibile,  ed  altri  frammenti 
assai  brevi.  La  fine  di  ogni  strofa  e  di  ogni  poema  è  segnata: 
alcuni  accenti,  spiriti,  lunghe  e  brevi,  segni  di  elisione,  fatti 
con  inchiostro  diverso  da  quello  del  testo,  appartengono  forse 
ad  un  secondo  scriba  che  fece  pure  alcune  correzioni  e  note 
marginali.  Il  papiro  risale  al  II  sec.  d.  Cr. 

BIBLIOGRAFIA  : 

Agar  T   L.,  On  Sappho's  Ode,  in  Class.  Rev.  28  (1914)  6. 

Athenaeum  (The)  n.  4516,  16  maggio  1914  p.  669. 

BiGNONE  E.,  Su  di  un  nuovo  frammento  di  Saffo,  in  Boll,  Filol, 

Class.  22  (1915)  pp.  12  e  seg. 
Calderini  a..  Saffo  secondo  le  più  recenti  scoperte  dei  papiri^ 

Milano  1914. 
Castiglioni  L.,  Nuovi  frammenti  di  Saffo,  in  Atene  e  Roma 

17  (1914)  pp.  224  e  seg. 
—  Per  Saffo,  in  Atene  e  Roma  18  (1915)  p.  48. 
Edmonds  J.  M  ,  The  new  lyric  Fragments  in  Ox.  Pap,  X,  1914, 

in  Class.  Rev.TS  (1914)  pp.  73-78. 
Edmonds  J.  M.,  Sappho  in  the  added  tight  of  the  new  frag- 

/w^/z/s,  Cambridge  1912.-  Ree:  LitUr.  Centralblatt  1913, 

n.  11  ;  Beri.  Phil.  Woch.  1915,  n.  19;  Woch.  /.  KL  PhU. 

1915  p.  76. 
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Fraccaroli  O.,  Recensione  al  Pap»  Oxyr.  X,  in  Riv,  di  FU. 

class,  1915  pp.  338  e  seg. 
Oaudet  Claire,  in  Athenaeum  44Q4  (13  XII  1913). 
HuNT  A.,  Sappho  cantra  Edmonds,   in  Class.  Rev,  28  (1914) 

p.  126. 
JuRENKA  H.,  in  Wiener  Studien  36  (1915)  p.  204. 
Reinach  Sm   Texte  et  traduction  libre  d*un  poème  de  Sappho 

découvert  dans  les  papyrus  d^Oxyrhynchos,  in  Revue  Ar- 

chéologique  22  (1914). 
Terzaghi  N.,  Marginalia  ai  nuovi  frammenti  di  Saffo,  in  Atti 

deWAccad.  di  Napoli,  n.  s.  Ili,  1914  p.  217  e  243.  -  Ree: 

BoU.  FiloL  class.  XXI  p.  237. 

—  Boll.  FiloL  class.  XIX,  1,  pp.  1-2. 
Times,  4  maggio  1914  p.  5. 

Times  Literary  Supplementi  7  maggio  1914  p.  219. 
Vogliano  A.,  Note  papirologiche,  in  Rendiconti  della  R.  Acc, 

dei  Lincei  20  (1910)  pp.  279  e  seg. 
WiLAMOwiTz  M.  (U.  von),  Suppko  uud  Simonides,  Berlin  1913. 

—  Neue  Lesbische  Lyrik  (POxy.  X),  in  Neue  fahrb.  f.  Klass. 

AUert.  33  (1914)  pp.  225-247. 

^     [0]t  fjtèv  Innmv  (jxpórovj  ci  de  néaitùv 
ot   iè  vdtùv  (fala^  èn[t]  ydv  \xi\aLi\v\aLV 

4  xtù  Tcs  sparai 


m  1-4.  Si  ammiri  la  scultorea  ed  ardita  semplicità  della 
sentenza  di  Saffo,  che  sembra  prorompere  dal  suo  cuore 
stesso:  donna,  dinanzi  agli  uni  che  affermano  come  la 
cosa  più  bella  sulla  nera  terra  (—  ìtz\  ySv  {xfiXaivav  —  si 
noti  l'epiteto  omerico  non  nuovo  in  Saffo  (I,  v,  10)  e  in 
un  altro  frammento  (9)  dello  stesso  papiro)  sia  un'  accolta 
di  cavalieri,  altri  di  fanti,  altri  ancora  di  navi,  ella  con 
audace  autorità  proclama:  Io  dico,  ciò  che  ad  ognuno 
piace  (1).  <  Vi  ritroviamo,  nota  il  Calderini,  tutta  la  sem- 


(1)  Lt  sentenza  era  gii  riferita  da  ApoUon ,  De  Synt.  291,  3  seg. 


!h 


5    [7ra]y;^u  (J'  eùaapeq  auvevou  7ro)7!jai 

[TrJavTt  r[o]i5r'  •  à  yàp  tto'Xi»  nep(jK6nei[(j]a 
[xaXXJo?   [ài/S-JpcÓTTwy    EXeVa   [tò]v  dvàpa 

8  ^pivvev  aipY<jTov 

v.  6.  -rtepaxoirsKTa  :  Hunt  -  Tieppdj^euaa:  Agar  -  irspoys^otaa: 
Powell.  —  V.  8.  xpivvev  ip]  :  Hunt  -  XijxTtav*  ap]  :  Fraccaroli  - 
xpTvfiv  (xpl  :  Edmonds  -  veTji.ev  àpj  :  Agar  -  xptvvsv  xaXXjiorrov  : 
Edmonds. 


plicità  saffica  che  imprime  il  suggello  della  verità  potente 
con  un  unico  tratto  di  pensiero  e  di  espressione,  racchiuso 
nel  breve  giro  di  una  strofa  >.  Il  pensiero  sgorgato  limpido 
e  spontaneo  dal  cuore  di  Saffo  è  lo  stesso  che  uno  sco- 
nosciuto scriveva,  a  quanto  ci  racconta  Aristotile,  sul  pro- 
pileo del  tempio  di  Leto  in  Delo  : 

KxXXtoTov  TÒ  otxatoTatov  •  Xoxttov  S'u^iaivEiv, 
Trpaytxx  5*  rep'TrvÓTaTov,  tou  xt;  epa,  tò  TujrsTv. 

e  che  poi  Teognide  raccoglieva  nei  suoi  versi  (225-226). 
E  come  non  rammentare  dinanzi  alla  sobria  e  concettosa 
enumerazione  saffica  l'Oraziano  «  Sunt  quos  carriculo 
pulverem  olympicum....  »  e  il  «  divitias  alias  fulvo  sibi 
congerat  auro  »  di  Tibullo? 
VT.  5-8.  Saffo  non  si. contenta  di  enunciare  la  sua  affer- 
mazione, tratta  da  una  penetrante  osservazione  del  cuore 
umano;  ne  vuole  quasi  aumentare  l'efficacia,  ricorrendo 
al  mito  antico,  alla  creatura  per  eccellenza  dì  amore  e  di 
ardore.  Elena,  a  chi,  come  la  Francesca  di  Dante,  aveva 
tutto  dimenticato  vinta  da  Eros,  ed  era  «  viva  nella  me- 
moria e  nel  sogno  dei  Greci  di  sette  secoli  avanti  Cristo, 
come  per  noi  è  viva  Francesca  della  sua  vita  poetica, 
che  Dante  le  ha  dato  ».  L' allusione  è  anche  un  po'  mali- 
ziosa neir  epiteto  di  Eiena  «  la  molto  esperta  di  bellezza 
d'uomini  »  e  se  ci  permette  di  osservare  una  volta  ancora 

Saffo  -  8 
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[oucJ'evJ  è[i.vd(j^ri^  à[XX]à  T:cLpoLy(xr/  axjxav 


V.  9.  xaì  TÒ  }X£v]  :  Fraccaroli  -  xaì  Srewv]  :  FraccaroH  - 
tàx®?  '  Agar.  —  v.  10.  où8è  ir]  :  Hunt  -  xojòSè  tt]  :  Reinach  - 
xouSs]:  Edmonds.  —  v.  11.  ouSsv]:  Hunt  -  jjiaXXov]  :  Reinach 

-  outtotT  :  Agar.  —  v.  12.  Ruirpi;  spoti]  :  Hunt  -  ttì^Xs  cpiXei]  : 
Reinach  -  oux  xax'aTaxv]:  Agar  -  [xaXXov  spxt]:  Castiglioni  - 
xyìvo;  epott]:  Croiset  -  xXajxov  spxi]  :  Tcrzaghi.  —  v.  13.  KuTrpi;: 
Fraccaroli.  Bignone  -  ~iìpo?:  Agar,  Edmonds  -vr)Triav:  Jurenka 

—  ecpufisv  axop]:  Edmonds  -  ÒTtaYa^' àxop]  :  Bignone  -  epavro; 
^Topj:  Jurenka-  àeì  xanV/ei]:  Fraccaroli  -  ^x^t  cppóvafxa]:  Agar. 
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^4    [a?  xey  oJ]   xoy(p&)s  x\{v^  kpdv  Trjoyjjy? 
[oi)S]   f^s  >^i'  'AvaxrOjOt'[a5  ©Ive^yat- 

(7*  où   TicaptoiaaLq 
^"^    [^^]s  (>t)e  fiolloiiJLOLv  èparóv  re  /3a^a 

V,  14.  otctcot'  oò  opp.  at  xev  ou  xoucpw?  xiv*  Ipav  7:oìq<ry)J  :  Bi- 
gnone -  al  xe  xt;  xoiK^to?  xò  veov  votqityi]  :  Agar,  Edmonds  - 
[£X':r]ex[a]i  xou^o)^  x[àx£  xev  v[otq(ty]]  :  Jurenka  -  àxop  ai  xou^w^ 
cppoveov  TTOTOdY)]  :  Fraccaroli.  —  v.  15.  aj{i.6  vuv  :  Fraccaroli  - 
àXXà  vuv  :  Castiglioni  -  to§  (xs  vuv  :  Bignone  -  afxfjis  vuv  :  Ed- 
monds -  xT^Xe  vuv  ;  Jurenka  —  óJvejAvai  :  Bignone,  Fraccaroli  - 
Y6](AS(xva:  Castiglioni.  —  v.  16.  «r'ou  irapeoida;:  Fraccaroli,  Bi- 
gnone -  (x'o)^  Tiapsoida;:  Castiglioni  -  àirsoiffa;  :  Hunt  -  'Avax- 
xop([a,  xù]  (jL£{xvai  -  [a*  ov]  Tcapeoica?  :  Edmonds  -  ò]v[£]tjLva- 
[ff^r){v)  aTTsoida;:  Jurenka. 


I 


II 


gli  stretti  legami  fra  i  due  poeti  greci,  pure  scompare  qui 
un  aspetto  del  mito  della  figlia  di  Tìndaro  che  Omero  non 
conosce  e  che  leggiamo  invece  nei  cataloghi  d'Esiodo  (24 
e  seg.),  l'episodio  di  Elena  assai  corteggiata  e  a  cui  il  padre 
concede  di  scegliere  ella  stessa  tra  i  tanti  pretendenti. 

V.  ••  La  dimostrazione  di  Saffo  procede  concisa,  suscitatrice 
di  tutto  un  mondo  vi'inimagini  con  poche  parole.  Paride 
è  colui  che  minò  tutto  il  vanto  di  Troia  :  e  con  quanta 
delicatezza  è  espressa  la  sua  indegnità! 

T¥%  10-12.  E  per  lui  Saffo  dimenticò  la  figlia  e  gli  altri 
suoi  cari.  (Si  confronti  con  Omero,  II.  XV,  vv.  662  e  seg., 
dove  quasi  sono  usate  le  stesse  parole).  Ma  la  figlia  è  no- 
minata prima....  è  la  fibra  materna  che  trasalisce  in  Saffo, 
se  pur  prevale  in  lei  alla  fine  un  sentimento  d'indulgenza 
per  colui  che  Ciprigna  -  la  dea  favorita  di  Saffo  -  quasi 
dominò  e  rese  colpevole. 

▼▼•  13-14.  Sfortunatamente  manca  la  sentenza  generale, 
che  serviva  di  passaggio  alla  seconda  parte,  più  sogget- 
tiva della  poesia  :  ma  fra  le  tante  possibili  e  proposte  in- 
tegrazioni dei  due  versi,  Tunica  che  continui  logicamente 


^^^^. 
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il  pensiero  saffico  è  quella  del  Bignone.  L' allusione  im- 
provvisa a  Ciprigna,  quale  discolpa  della  donna  amante, 
appare  a  Saffo  stessa  un  po'  ardita  :  ed  ella  sente  il  bi- 
sogno di  insistere  sul  potere  della  dea  dell'amore  che 
assoggetta  il  cuore  pieghevole,  se  pur  costringa  ad  amare 
alcuno  non  vanamente.  Amore,  sì,  ma  non  l'amore  frivolo, 
vano,  il  flirt  moderno,  che  vola  qua  e  là  senza  mai  fer- 
marsi :  la  passione  forte,  indomabile  dinanzi  a  cui  appare 
ancor  più  debole  il  cuore  umano,  la  cui  veemenza  trionfa 
su  tutto. 

TT.  15-16.  Anattoria  lontana  occupa  tutto  il  pensiero  di 
Saffo:  certo  quell'Anattoria  di  Mileto  che  Massimo  Tirio 
(XXIV,  8)  citava  quale  discepola  di  Saffo  dopo  Girinna 
ed  Attide. 

▼T.  17  e  seg.  Nei  versi  risuona  «  l'accento  ed  il  suono 
inimitabile  di  Saffo  »,  nota  il  Bignone.  «  Non  lo  struggi- 
mento di  passione  che  Catullo  tradusse,  ma  più  mite  e 
piana  una  grazia  nuova...  Una  strofa  sopratutto:  poche 
parole  rendono  il  culto  della  vita  perenne.  Un  luogo  co- 
mune d'amore  lontano  e  di  rimpianto:  una  figura  di  donna 
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18    Y.à\i.dp\j(^)li.oL  'kdyi'Kpov  ìÌyjv  7rpoo"w7r&) 

V.  20.   TTsaSoaxysvTa;  :   Vogliano   -  ÌTcìrotxxxevxx;  :    Hunt 
ffTyifftjiiayevTa;  :  Edmonds. 


evocata  nella  grazia  dell'incesso,  la  luce  di  un  volto,  è 
realizzato  ad  un  tratto  come  una  cosa  tutta  nuova,  fresca 
e  nostra,  viva  e  presente 

E  rivederne  Pamoroso  incesso 
Ed  il  fulgore  del  suo  volto  stellante 
Vorrei  più  che  dei  Lidi  armate  torme 

di  carri  e  cavalieri  » 

€  Sotto  l'impeto  del  dio  ignoto,  nota  ancora  il  Calderìni» 
(Saffo)  non  è  la  docile  schiava  che  cede  rassegnata  alla 
sua  sorte  ma  è  quasi  la  dominatrice  che  con  istinto  ferino 
si  ribella  alla  sferza  che  Tha  colpita  o,  incalzata  dall'assillo 
doloroso,  si  avventa  con  maggior  impeto  nella  sua  corsa. 
Ed  ecco  illuminarsi  per  noi  di  nuova  luce  anche  questo 
paragone  invocato  da  Saffo  per  esprimere  il  suo  desi- 
derio ».  Erano  dunque  ben  noti  ai  Lesbi  i  Lidi,  i  loro 
carri  di  battaglia,  la  loro  terribile  cavalleria  :  forse  era 
l'epoca  in  cui  il  re  Aliatte  col  suo  potente  esercito  mar- 
ciava contro  Ciassare  di  Media  (585  av.  Cr.  ?)  ;  ed  ecco 
che  l'ode  verrebbe  ad  essere  una  curiosa  testimonianza 
del  turbamento  che  l'impresa  suscitava  nell'isola  di  Lesbo 
e  nell'Eolia  tutta.  (Si  ricordi  che  nel  fr.  19  Saffo  lodava 
le  scarpe  di  cuoio,  opera  lidia). 
T.  18.  Il  verso  trova  un  efficace  riscontro  nell'inno  di  Si- 
nesio  (w.  26  e  seg).  : 

irdXuji.vo?  Ss  Ti;  siri 

irapà  xoupot;,  irotpà  Koupai; 

àtxotp'JYfxaatv  TCpoo-wTrojv 

in  cui  il  poeta,  dopo  avere  detto  che  ognuno  può  avere 
una  sua  particolare  ambizione,  soggiunge:  €  possa  alcuno 
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V.  21.  eu  |Aèv  iSfxev  ou:  Edmonds,  Reinach  -  otti  (jìv  yàp  oò: 
Fraccaroli.  —  v.  22.  Tràvr':  Edmonds  -  Àwrr':  Reinach  -  ^- 
Pov  àv^-:  Edmonds  -  eW  àv' àvSr- :  Fraccaroli-  3v  àvSrpokoi?  ; 
Edmonds. 


essere  cantato  presso  i  giovanetti  e  le  fanciulle  per  lo 
splendore  del  volto;  io  voglio  invece  vivere  lontano  dai 
rumori,  ma  in  favore  presso  Dio  ».  Il  plurale  invece  del 
singolare  come  in  Saffo,  è  dovuto  al  metro,  ma  il  poeta 
di  Cirene  (avverte  ancora  il  Terzaghi)  non  può  aver  attinto 
che  da  Saffo,  di  cui  conosceva  quindi  l'ode  manifestamente 
già  diffusa  e  nota  nel  V  secolo  o  tutt'al  più  alla  fine 
del  IV. 

VT.  21 -3S.  Si  noti  la  differenza  d'accento  col  frammento 
berlinese,  così  appassionato:  la  calma  autorevolezza  di 
queste  ultime  parole  farebbe  quasi  dubitare  che  il  senti- 
mento nostalgico  fosse  di  tutto  il  tiaso,  non  della  sola 
Maestra,  come  suggerisce  il  Wilamowitz,  quasi  che  a  lei 
spettasse  l'ammonire  sulle  tristi  necessità  della  vita,  le 
separazioni  e  le  lontananze. 

Il  frammento  s'interrompe  col  2°  verso  alla  fine  della 
colonna  lasciando  incompiuto  il  pensiero,  che  la  colonna  se- 
guente è  mutila  al  suo  principio:  ma  da  tutto  lo  svolgimento 
dell'ode  si  può  pensare  che  il  suo  ciclo  fosse  quasi  compiuto 
e  ben  pochi  versi  ci  abbia  trafugato  il  papiro. 
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rrammento  V  (20  D) 

EPITALAMIO   DI   ETTORE   ED   ANDROMACA. 

Vedi  Introduzione  pp.  70-71. 

II  frammento  appartiene  al  X  voi.  d'Ossirinco  (n.  1232, 
fr.  I  col.  I,  Il  e  III).  Contiene  precisamente  parte  di  tre  colonne 
tolte  dalla  fine  di  un  rotolo,  scritte  in  unciale  un  po'  inclinato, 
probabilmente  della  /  nutà  del  III  sec.  d,  Cr,  Punti,  accenti, 
e  altri  segni  sono  inseriti  con  frequenza:  in  una  nota  margi- 
nale si  riconosce  una  seconda  mano.  II  frammento  è  attribuito 
a  Saffo  per  una  iscrizione  alla  fine  della  IH  colonna  e  per 
la  coincidenza  con  una  citazione  dal  II  libro  di  Ateneo:  da 
Efestione  pure  si  traeva  la  notizia,  che  il  secondo  libro  delie 
poesie  saffiche  era  di  componimenti  in  pentametri  saffici  di 
14  sillabe,  il  metro  appunto  di  questo  frammento.  Si  hanno  i 
resti  di  due  liriche  :  nella  I  colonna  si  parlava  probabilmente 
di  qualche  festa  notturna:  ma  il  resto  della  colonna  non  reca 
che  leggere  tracce  d'inchiostro  in  un  angolo.  L'ipotesi  più 
naturale  -  ossia  che  seguissero  versi  più  corti  -  è  esclusa 
dall'asserzione  di  Efestione,  quindi  due  ipotesi  si  affacciano  : 
qui  finiva  il  II  libro  e  ad  esso  seguiva  l'epitalamio  di  Ettore 
ed  Andromaca,  forse  il  I  di  un  nuovo  libro  tutto  di  simili 
componimenti,  o  l'epitalamio  era  aggiunto  al  lì  libro  in  ap- 
pendice per  la  simìglianza  del  metro. 

Il  frammento  fu  trovato  insieme  con  altri  letterari.  L'iscri- 
zione alla  fine  della  III  colonna  reca  Soc[7r(pou;  H>-£]^hI  senza 
indicazione  del  libro;  non  nascondiamo  che  la  mancanza  di 
questo  dato  può  anche  far  supporre  che  il  rotolo  contenesse 
brani  scelti  dell'opera  saffica. 

BIBLIOGRAFIA  : 

Cfr.  frammento  precedente;  si  aggiunga: 

P.  Girard,  Le  Mariane  d^Hector,  in  Comptes-rendas  des  séances 

de  PAcadémie  des  Sciences  et  Belles-lettres,  20  nov.  1914, 

pp.  658-669. 
TiRZAGHi  N.,  in  Bollett  Filol.  Class.  21  (1915)  p.  284. 
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II  colonna 


7     ócfipoLV  'hy§po\j.dycf.y  evi  volxjjiv  èn^  dX^vpov 
V.  2.  ^dojv  Suvaat  jxeXstov  e^&ic,  :  Edmonds. 


Nei  pochi  versi  precedenti,  assai  malconci  ed  illeggibili,  le 
lettere  RuTrp....  chiaramente  visibili  lasciano  pensare  ad 
Afrodite,  la  dea  prediletta  di  Saffo.  Poi  compare  l'araldo 
(xapu;  ^X^£)  l'Ideo  omerico,  che  l'Iliade  ci  mostra  appunto 
in  relazione  con  Priamo  e  la  sua  casa  :  quel!'  Ideo  che 
guida  il  vecchio  re  alla  tenda  d'Achille,  d'onde  potrà  ri- 
portare il  cadavere  del  figlio.  Il  veloce  messaggero  flSao; 
....  Totyu;  aYYsXoc)  annuncia,  probabilmente  a  Priamo  (cfr. 
vs.  11),  l'arrivo  di  Ettore  e  della  sua  sposa  da  Tebe.  Riporto 
la  ricostruzione  dei  versi  2-3  dell'Edmonds  e  dell'Jurenka. 

V.  6.  ì5  ìepx;  ©TQ^a;,  dice  Saffo:  la  sacra  Tebe,  Tebe  Ippo- 
placia.  Il  viaggio  è  stato  compiuto  in  navi  sul  mare  salato 
(Ivi  vat5<Ttv  £7t'  aXtxupov  tcóvtov,  si  noti  l'epiteto  assai  comune) 
sino  ad  Ilio  :  ed  invero  data  la  posizione  della  città,  poco 
distante  dalla  costa  dell'Asia  Minore,  esso  poteva  apparire 
abbastanza  naturale  ai  Lesbi,  che  dunque  sapevano  dove 
sorgesse  la  Tebe  omerica.  Sfortunatamente  l'epiteto  di 
nXoixia;  (a::'  àivàoi)  è  di  incerta  lettura,  e  non  soddisfa,  non 
confacendosi  molto  a  una  città  (àeivao;  =  sempre  irrigato). 
Ricordiamo  a  proposito  di  Tebe  Ippopiacia  lo  scolio  del- 
l'Iliade VL  396  :  'HpaxXTj;  xxtaa;  tt^^iv  òtto  tò  IlXàxiov  opo; 
x%q  Auxia;  IlXaxiav  BTQprjv  auT^v  Sltzò  ty);  yuvatxò;  IxàXecyev 
in  cui  vediamo  l'origine  del  nome  della  città. 

T.  7.  Andromaca  è  detta  dagli  occhi  rotondi  (IXtxw7:i8a)  e 
tenera  (a^pav):  il  primo  epiteto  è  prettamente  omerico  (cfr. 
con  Iliade  1, 98),  ma,  come  già  osservammo,  tutto  il  fram- 
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i:of,(fvp[a  JtJa'Xa  r'  ai)  T[jCo]ya,  notuik^  à^ùp[Kfxa.y 
àpyijp[icL  T*]ày«jo[t5]fJLa  [^roryjjf [ta]  xàXeyais.  » 


V,  9.  à^upjjLaxa:  Hunt  -  à^pTijxaTa:  Edmonds, 


mento  in  generale  risente  l'influsso  dello  stile  e  del  lin- 
guaggio epico. 
▼V.  8-iO.  La  dote  di  Andromaca  era  un  tema  che  si  pre- 
stava ad  essere  amplificato  :  anche  Omero,  che  non  parla 
delle  nozze  del  valoroso  figlio  di  Priamo,  vi  accenna  con 
una  parola  (7toXu8topo«,  VI,  vs.  394)  che,  pur  potendo  essere 
un'allusione   alle  doti   morali   della  sposa,  lo  è  piuttosto 
alle  sue  ricchezze.  Vi  accenna  proprio  quando  ce  la  mo- 
stra tramortita  alla  vista  di  Ettore  trascinato  dai  cavalli 
d'Achille,  mentre  lascia  sfuggire  dal  capo  il  velo  meravi- 
glioso ricevuto  da  Afrodite  «  il  giorno  in  cui  Ettore  dal 
lucente   elmo   Taveva   condotta   dalla  casa   di  Eezione  ». 
Saffo  qui  resta  dunque  nella  tradizione:   che  anche  ncl- 
TAndromaca  di  Euripide  (vv.  1-4),  l'infelice  donna,  ormai 
misera  schiava,  così  prende  a  lamentarsi:  *  O  Tebe,  or- 
€  namento  dell'Asia,  da  cui  venni  un  giorno  in  tutto  la 
€  splendore  dell'oro,  dei  doni  nuziali,  a  prender  posto  al 
€  focolare  di  Priamo  !  ».  Saffo  si  indugia  con  gioia  femmi- 
nile in  questi  piccoli  dettagli:  Ettore  ed  i  suoi  compagni 
non  solo  conducono  la  sposa,  ma  recano  molti  braccialetti 
d'oro  (:roXXot  Vì\Ì'^}xtz9.  /puaia),  cinture  di  porpora  {^.\ta.if:L 
Tcopcpupa)  ed  inoltre  begli  ornamenti  (xdtXot  t'  au  xpova),  ossia 
gioielli  di  mano  industriosa,  innumerevoli  vasi  d'argento  ed 
avorio  (itoi'xiXa  à2njp{i.aTa,  àppptx  t'  àvaptSrjxx  TroTiqpia  xoXe- 
cpat?).  Il  vocabolo  eXi^ixaTa  è  citato  da  Esichio  che  lo  dice 
simile  per  significato  a  'j^sXiov,  ossia  anello,  braccialetto 
appunto:  e  così  pure  xpdva  che  Esichio  pone  accanto  ad 
à^àXiAaTa  ri  ^ajxaTa  avviva,  ed  è  parola  che  si  trova  anche 
in  Omero  (libr.  XXII,  vs.  440  :  Iv  8è  ^pova  izoixik*  eTrotcrae)- 
Anche  à^rupjxaxa  si  trova  in  Esichio  col  significato  di  Bwpoc 
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V.  12.  cpiXto:  Edmonds. 


TceirTOciAEva   Trapà   tìov    (ruy^evCiv    toi?  Yafxoutxevoti;  7:ocpSr£voi^ 
Tcapà  Asa^iot^   (ossia  doni  fatti   dai  congiunti  alle  spose). 
Una  piccola  citazione  di  questo  frammento  si  aveva  in 
Ateneo  (II,  460  b-d)  ma  assai  corrotta  :  (tioXXx  8'  àvxpi^{xx 
TCOT^ópta  xaXaicpt?). 
T.  11.  Celermente  sorse  il  caro  padre  {òrpxUoyc,  è  l'espressione 
omerica  caratteristica  per  gli  scudieri  :  cfr.  11.  Ili,  260  oi 
8'6TpxXew;   ETti^ovro).   Priamo  accoglie   la  nuora  da  Ideo, 
come  accoglieva  Elena  il  giorno  del  duello  tra  Paride  e 
Menelao:  e  quanto  è  commovente  l'affrettarsi  del  vecchio 
che,  per  primo  avvertito,  primo  corre  incontro  a  quella  che 
ormai  già  considera  sua  figliola,  con  l'ardore  allegro  di  un 
giovane!  La  figura  appena  accennata  da  Saffo  richiama  la 
creazione  omerica,  la  dolcezza  profondamente  umana  del 
vecchio  re  per  Elena  così  funesta  alla  sua  patria,  quando 
la  vede  venire  sulla  torre,  dove  gli  anziani  della  città  con 
lui  contemplano  dall'alto  la  pianura  in  cui  si  svolgerà  la 
lotta  tra  il  re  tradito  e  il  seduttore:  «  Siediti  accanto  a 
«  me,  cara  figlia  —  così  le  parla  —  :  non  è  te  che  accuso, 
€  ma  gli  dei,  che  soli  han  suscitato  contro  di  me  questa 
«  guerra  cogli  Achei,  così  feconda  di  pianto  ».  L' influsso 
omerico  permane  nella  figura  creata  dal  poeta  quasi  mi- 
tico, che  il  più  recente  artista  non  osa  mutare,  ma  lascia 
quale  l'ha  consacrata  la  tradizione. 
TT.  18-15.   L'affollarsi  della  folla  lieta  e  festosa  richiama 
altre  scene  omeriche  ben  note,  avverte  il  Castiglioni,  so- 
pratutto quella  in  cui  la  turba,  triste  ed  abbrunata,  attende 
il  carro  colle  spoglie  del  grande  Eroe  troiano.  Là  né  alcun 
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16     y^ptg  (J'a^  UepóiiJ.010  ^vy[a]Tpeg  [eTT/itaav. 

r7r7r[<?($]   ^^dvipei  ìjnayov  Ù7r'ap[^ara  noixàa 
18     7r[avr]£^  (ày[5]eo£  •  fX£yaXa)[(j]n  d[  Ui/  iiéyaq 

V.  16.  SruY[a]Tpe«T[t  SrScxo;  ^vj  :  Wilamovitz  -  à(^XXee?  :  Ju- 
renka.  ~  v.  17.  xpfjxaxa  «ròv  8'icrav]:  Edmonds  -  ap([jLaT(x 
xàfxiruXa]:  Jurenka.  —  vv.  18-19.  U  integrazione  ftsv  eccj  è 
di  Edmonds:  è  riferita  come  possibile. 


uomo  né  alcuna  donna  rimase  nella  città  (II.  XXIV,  707) 
oùSe  Ti;  aÙTo^*  Ivi  TTTdXst  Xittet*  vv^jp  |  oùSè  y'^v^,  :  qui  è 
la  descrizione  pittoresca  dei  Troiani  e  delle  Troiane  che 
vanno  in  folla  al  porto  seguendo  il  re.  Le  Troiane  ag- 
giogano i  muli  ai  carri  dalle  ben  fatte  ruote  ((raxivat? 
ut:' eurpo/ot;  a^ov  atfxtovot;  -  aartvr)  sarebbe  veramente  il 
carro  da  battaglia  -  cfr.  Eurip.  El.  1311)  su  cui  sale  la 
turba  delle  matrone  (iTrepatve  lì  tcoi;  (=  att.  irS;]  o^Xo? 
yuva^xwv)  e  delle  vergini  dalle  snelle  caviglie  (Trotp^evixxv  re 
Tavtffcpjpoiv).  Ogni  frase  saffica  trova  il  suo  riscontro  in 
Omero. 

V.  16.  Un  piccolo  dettaglio  :  le  figlie  di  Priamo  -  le  prin- 
cipesse  -  non  si  confondono  con  le  altre  donne,  ma  vanno 
sole  nelle  vetture  a  loro  riservate  (separatamente  poi  le 
figlie  di  Priamo  sopraggiungevano), 

▼•  17.  La  descrizione  continua:  gli  uomini  giovani  -  iràvre^ 
ètstoi  -  aggiogano  i  cavalli  ai  cocchi:  la  frase  ricorda 
l'omerico  "'Iittcou;  U  Ilptx{xo>t  uTrayov  ^uY^v  (Hb.  XXIV,  279) 
ed  è  spiacevole  che  manchi  l'epiteto  di  Stp^xaToc:  i  cocchi; 
ma  assai  più  probabile  del  yaXxta  dell' Edmonds  è  il 
TcoixiXx  =  «  variopinti,  adorni  »  del  Castiglioni,  rafforzato 
dall'analogia  con  Omero  sempre  —  xaì  àpjxaxa  irotxiX' 
eXovTs;  (XIII,  537)  e  con  Saffo  stessa  (cfr.  il  TroixiX^^Srpovo; 
attributo  di  Afrodite  nella  famosa  ode  saffica  a  lei  indi- 
rizzata). 

¥.  18.  Andava  per  lungo  spazio  la  lunga  schiera.  Ci  sarebbe 
un'  armonia  assai  efficace  in  quella  ripetizione  dell'agget- 
tivo [xs^a;  (se  si  trovava  anche  in  Saffo)  che  pone  quasi 
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dinanzi  agli  occhi  l'attonita  meraviglia  dei  Lesbi  per  tanta 
magnificenza,  e  avrebbe  uno  stretto  riscontro  nell'omerico 
(XVI,  776)  x£iTo  (XEYa;  (jieYaXoiOTt.  La  scena  sontuosa  e  ma- 
gnifica rammenta,  nota  il  Calderini,  «  il  racconto  fanta- 
«  stico  e  lontano  tanti  secoli  da  questo,  di  un  romanziere 

<  dell'età  romana,  probabilmente  non  ignaro  di  Saffo, 
«  Eliodoro,  il  quale  immagina  che  due  giovani  innamorati 
€  ritrovatisi  dopo  pericolose  avventure,  e  riconosciuti  degni 

<  di  essere  rispettivamente  genero  e  figlia  del  re  degli 
€  Etiopi,  siano  accompagnati  nella  capitale  Meroe  a  cele- 
«  brarvi  le  feste  nuziali  da  tutto  un  esercito  acclamante  »  : 
mentre  d'altra  parte  la  cerimonia  si  svolge  in  modo  assai 
conforme  agli  accenni  d' Omero  (XVIII,  491)  e  all'autore 
dello  Scudo  d'Eracle  (273  e  seg.)  (Castiglioni). 

T.  19.  E  gli  aurighi  guidavano  i  corsieri  fuori  della  città 
(ricostruzione  dell'  Edmonds). 

Il  frammento  è  poi  interrotto  da  una  lacuna,  e  s' intrav- 
vedono  solo  poche  parole  qua  e  là.  Pare  certo  che  conti- 
nuasse la  descrizione  rapidissima  dell'incontro  degli  sposi 
col  corteo  festivo  e  della  loro  solenne  entrata  nella  città.  Ora 
sono  gli  aurighi  forse  rammentati  nel  19®  verso  —  un  «  e; 
"IXiov  :  verso  Troia  »  accenna  alla  meta  della  folla  —  poi  si 
ha  tracce  di  un  «  irruppero  stipati  ».  Da  un  altro  piccolo 
frammento  -  il  II  -  della  stessa  colonna  appare  chiaro  lo 
svolgersi  dell'argomento,  l'accoglienza  fatta  agli  sposi  dalla 
folla  che  eleva  grida  di  gioia,  mentre  le  fanciulle  e  i  giovani 
cantano  al  bagliore  delle  fiaccole.  Si  giunge  al  talamo:  gli 
sposi  vi  penetrano,  e  le  vergini  intonano  il  canto  nuziale, 
probabilmente,  mentre  si  eleva  nell'aria  il  profumo  di  pre- 
ziosi unguenti.  Né  il  papiro  ci  permette  di  leggere  più  che 
l'epilogo  della  festa,  quando,  cessato  il  canto  delle  vergini, 
s'innalza  quello  delle  matrone,  e  il  peana  maschile. 
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III  colonna 

V.2,  ò^nhi/yjTo  :  Grenfell  e  Hunt  -  &vc|xi:/vvto  :  Vogliano 
-  òvsXi'^^vuTo  ;  Edmonds.  —  v.  3.  X^Xucòsv  :'  c'è  una  variante 
soprascritta  ?xv,  ma  la  lettura  del  testo  s'accorda  meglio  con 
gli  altri  imperfetti.  ~  v.  5.  If-iova:  Terzaghi  -  rxova:  Gren- 
fell e  Hunt. 


V.  2.  Air  òvcr:c,'-^vuTo  letto  dagli  editori,  cui  sottintendevano 
un'espressione  come  ttoc,  è  meglio  sostituire  il  verbo  prò- 
posto  dal  Vogliano,  che  si  presta  meglio  al  concetto  dei 
due  profumi  cassia  ed  incenso  (x%c(y.  ).tÌ7.vc;  t')  che  si 
mescolano  :  l' Ovidiano  *  fura  super  ripas  aris  ex  ordine 
«  factis  I  parte  ab  utraque  sonant  et  odorant  aerafumis  > 
{Mei.  XV,  733),  citato  dal  Castiglioni  a  raffronto  del  passo 
saffico,  ne  è  assai  lontana  in  concetto  e  in  espressione. 

vv.  a-5.  Il  canto  i\i  gioia  (veramente  tXrAjccov,  da  £/«>.iÌ.> 
sarebbe  innalzare  un  canto  di  guerra  -  cfr.  con  le  forme 
omeriche  zW.tZ  e  òXo^u^e-.v  -covevcttico;)  è  intooato  dalle 
donne  più  mature  (Tjvxtxs:....    .^ca:    rrcoveviVr-x:)   mentre 
gli   uomini   tutti   elevano    il  canto   solenne,   k   voce    alta 
(èTrr.paxov  la/ov  o^p'-tov)  invocando  Apollo.  Ed  è  assai  più 
probabile  qui  la  lettura  del  Terzaghi,  che  ravvisa  in  quel 
sostantivo  Tràova  non  già  un  nome  comune,  come  pensa- 
rono  gli  editori    del    papiro   (che  facendolo   concordare 
come    oggetto    di  la/ov  con  hir^cy'v,    ed  ^r^riov  -  lo  tra- 
ducevano  «  peana  »  -  un  componimento  che  mal  si  addice 
a  un  matrimonio),  ma  un  attributo  di  Apollo,  sostituito  al 
suo   vero   appellativo:    Apollo    Peone  -  il  dio  salvatore. 
E  Saffo  aggiunge  altri  due  epiteti:  //  lungi  saettante  (£xa- 
PoXov),  //  dio  della  lira  armoniosa  (ì'jI'jzx'j),  l'ultimo  dei 
quali  si  ritrova  nelle  Tesmoforie  Aristofanesche  (969). 
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V.  6.  (ò'>:  Terzaghi  -  ò'  ;  Grenfell  e  Hunt. 


T.  O.  Apollo  è  invitato  a  cantare  ed  Ettore  ed  Andromaca 
simili  a  dei:  che  pur  qui  è  indubbia  l'affermazione  del 
Terzaghi  e  queir  'jjx^r,v  equivale  ad  un  infinito  con  valore 
finale,  non  certo  a  una  terza  persona  plurale  dell'imper- 
fetto. Né  è  necessario  togliere  quella  congiunzione  ò'  che 
precede  il  nome  d'Ettore,  come  vuole  il  Terzaghi,  e  che 
non  costituisce  una  vera  difficoltà  alla  nuova  interpreta- 
zione della  forma  verbale. 
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Frammento  VI  (2  D) 

Vedi  Introduzione  p.  10. 

Un  piccolo  frammento  pergamenaceo,  scritto  su  ambedue 
i  lati,  risalente  al  VII  sec.  circa  d.  Cr.  -  Fu  edito  dallo  Schu- 
bart  nei  Beri  Klassikertexte,  voi.  V,  2,  pp.  10  e  seg ,  e  tro- 
vavasi  già  fra  gli  adespota  dcll'ediz.  Bergk  (Poet,  Lyr.  Graecl 
4  Cd.). 

BIBLIOGRAFIA  : 

Edmonds  J.  M.,  Three  Fragnients  oj  Saffo,  in  Class.  Rev.  23 
(1909)  p.  104. 

VMÙ  •A\d'krjàj   /tàVXwi/,   è\yÌT:zi<;  ok  xaif^ri^j 

V.  2.  cu.i.c.]ÓT(.)v  :  Biickcler  -  x.à[ut(ov  :  Blass  -  irr,[t'J.jrr^  ; 
Bergk  -  iTTTlaTc^vo!?  AÓpaiat  :  Biicheler.  -  v.  3.  xat  xjiÀtov  : 
Blass  -  xwù  x]aXwv  :  Edmonds  -  EjTreiov  à7reX>.7i5  :  Blass,  Bii- 
cheler. 


V.  1.  Il  frammento,  assai  mutilo,  fu  ricostruito  variamente 
dal  Blass,  dal  Biicheler.  dal  Bergk  e  dall'Edmonds.  Ed  il 
primo  verso  della  pergamena,  che  non  è  il  primo  delia 
poesia,  non  ci  presenta  che  una  finale  òo)Tr,v. 

T.  2.  La  poesia  è  forse  scaturita  da  un  litigio  fra  Saffo  e 
Carasso  sempre  per  la  medesima  ragione  —  Pamore  di 
questi  per  la  bella  Dorica  — .  Per  il  tempo,  sembrerebbe 
dunque  anteriore  all'ode  alle  Nereidi,  che  appare  un  ten- 
tativo di  pacificazione:  qui  l'attrito  è  acuto  ed  il  tono  di 
Saffo,  che  è  decisamente  quello  di  una  sorella  maggiore, 
offesa  nel  suo  affetto  e  nell'onore  famigliare,  ci  ricorda 
il  dignitoso  e  diretto  rimprovero,  contenuto  nella  presunta 
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TiTioip]   ciir,7(xtg.   ini   zà[tie   i' -J^pn 
'Kapii]cLy  (X7aio  •    zò   yàp  :/[o')j|xa 
Tfoj/Ltcv   Ci)/.   cvTOù   ix[aXoiìiOìg   "/òIoli   Tiai- 

òpirey]  iiyjà'   \ 


V.  4.  |x[£  x' àTTopiTrxyjc  :  Blass  -  {jL[e  col  yeWSrat  ;  Edmonds. 

—  V.  5.  £t;  £ja'  :  Blass.  —  v.  6.  m  x£v]  :  Blass  -  ^  xev]  :  Bergk 

-  SitijAov  oOj  :  Bucheler  -  ^Trap]  :  Edmonds  -  Ta[i  te  XoSpat  | 
xapòOav;  Blass  -  T'afTy'  àjAfiVr;  |  2xupi](xv  :  Bergk  -  Ta[i06 
S^jppct  I  xapÒi]xv:  Edmonds.  —  v.  8.  |x[aXaxo);  y6\xi  Trai- 
[ò(ov:  Edmonds  -  jx[aXaxco;  Ttpò?  opYav  |  aàv]  :  Biicheler  - 
{x[a>.xxx^p&v  £/^p(,>;    |    toi;];  Bergk. 


risposta  ad  Alceo  (fr.  47).  Ella  si  lamenta  eh*  egli  ♦  fre- 
quenti chi  e  famoso  e  non  chi  è  saggio  e  buono  »  ch'egli 
€  mandi  al  diavolo  i  suoi  amici  ». 
TV.  4  e  »<*g.  Il  frammento  è  qui  troppo  mutilo,  perchè  la 
ricostruzione  non  possa  essere  che  di  pura  fantasia.  Se- 
condo quella  delP  Edmonds,  il  concetto  di  Saffo  è  il  se- 
guente: Carasso  l'offende,  dicendo  ovunque  nel  suo  cre- 
scente orgoglio  che  ella  è  divenuta  un  rimprovero  vivente 
per  lei.  Ed  a  sua  volta  la  poetessa  gli  grida  di  sfogarsi 
ben  bene  con  queste  insolenze,  che  non  rendono  certo 
incline  alla  dolcezza  il  cuore  della  sorella,  e  di  andare 
per  la  sua  strada. 
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Frammento  VII  (24  D) 

Vedi  Introduzione  p.  48. 

Questo  frammento  pergamenaceo,  risalente  al  VI  sec.  d. 
Cr.,  come  il  li  ed  il  III,  fu  pubblicato  dapprima  nei  Sitzungs- 
berichte  dell'Accademia  di  Berlino  (20  febbraio  1902)  dallo 
Schubart  e  ripubblicato  nei  Beri.  Klassihcrtcxte  V  (1907)  2, 
pp.  4  e  seg.  n.  9722.  Cfr.  fr.  Il  per  le  caratteristiche  del  fram- 
mento e  la  Bibliografia. 

4     Toyy'AoL  a[.... 


'.; 


V.  4.  roY'fjXx;  :  Blass,  Nicastro,  Castiglioni.  —  v.  5.  r; 
a;A(;xy    rr-[X;iv    rio;]:    Blass    -    r,  f.    cxy.' ir;j)r::   Schubart, 
Edmonds. 


T.  1.  Il  nome  di  Oongita  è  chiaramente  leggibile:  e  appunto 
Snida  e  l'ononiatologo  Esichìo  di  Mileto  nominano  tra  le 
allieve  di  Saffo,  come  s' è  visto,  «  Gongila  di  Colofone  >. 
Saffo  ci  appare  qui  in  un  momento  di  scoramento,  mentre 
racconta  alla  fanciulla  il  sogno  in  cui  Ermete,  il  datore  del 
sonno  e  delle  morte  le  apparve,  e  la  poetessa  gli  confidò 
il  suo  desiderio  di  morire.  Forse  una  poesia  degli  ultimi 
anni  di  Saffo?  o  un  suo  presentimento  della  morte  vi- 
cina ?  o  il  grido  di  un'  anima  e  di  un  corpo  insieme 
straziati  dal  male?  Ad  ogni  modo  il  dolore  è  sereno  e 
la  voce  s'eleva  calma  ed  armoniosa,  ricordandoci  l'ammo- 
nimento del  fr.  103  k.  «  Non  vi  deve  essere  pianto  nella 
casa  delle  Muse  >-. 

T.  5.  Gongila,  incredula  o  forse  afferrata  ad  un'ultima  spe- 
ranza che  il  destino  profetizzato  dalla  dolce  Maestra  non  si 
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Trarre;    Mdlnrx   •/',   [à^£(/3o>ai/   lyrA'   "'V.fj- 
It-cLi  Y  ei(jy]\^\   èTcl   [òe  (òlénota  eyo)  Fé 
dncv  •   ^il  àimo-:',   tn[noiv  ólóìlaiiey  • 

o\ùdeu  aùoii'  énap^'  dyo\v  er'  oX/3wt, 
xax^dì^Yìv  ò' ì^epói  n;  rjlypeaé  ^e- 
Xw  jTa<7'  elg  ipoióeuz'  dy\pov  a  oip.p.\   ivamp 
^Avpmiy^v  'Ayaix[éiivoi^^  ayayei  nplv 


vv.  6  e  seg.  fxJÈv  auro?  ''Kp{Aa;  y'  etoriX^'  in'  %',  oùS'  e'yo) 
F^Sotaa]  |  eiTtov  :  Blass.  —  v.  9.  [sVav]  :  Blass.  —  v.  10.  òcyotv 
in'  Sl^on:  Blass.  -  v.  11.  [lyn  (x£  xat]  :  Blass  -  -%pe(x£'  .xc: 
Edmonds. 


avveri,  le  chiede  <  di  mostrare  un  segno  alle  sue  bimbe  », 
quel  TroffTt,  che  ritorna  sempre  come  un  ritornello  dolce- 
mente tenero  nella  poesia  saffica. 

T.  6.  Saffo  acconsente:  Ermete  stesso  è  venuto.  La  visione 
della  divinità  è  frequente  in  Saffo  :  altrove  Era  le  appare 
(fr.  IX),  ed  un'altra  volta  ancora  ella  invoca  Afrodite 
creatrice  di  sogni  (fr.  83).  Anche  ora  ad  Ermete  la  poe- 
tessa chiede  di  morire  in  nome  della  «  beata  padrona  > 
(jxxxatpa,  l'epiteto  solito  di  Afrodite). 

T.  8.  €  O  padrone,  io  sono  ormai  del  tutto  finita....  »  Quanto 
è  espressiva  queir  innyy  (=^  ini  Ttàv)  (JXoUajiiev  !  che  ci 
mostra  una  Saffo  consunta  forse  da  un  male,  quasi  spi- 
ritualizzala, vivente  solo  nell'anima  stanca. 

T.  11.  €  Il  desiderio  di  morire  mi  prese  »:  ricorda  il  Tpo|/.o; 
Ò£  iraTffxv  iypii  dell'ode  II  vs.  14. 

▼.  12.  Ella  vorrebbe  stare  ((rrxaac)^  e  l'integrazione  è  del- 
l'Edrnonds  —  nella  rugiadosa  pianura  dove  gik  4  anzi 
tempo  1^  Ermete  condusse  l'Attide  Agamennone.  I  versi 
"echeggiano  la  canzone  di  Armodio,  ivaTiep  ttoÒoÌxt]?  'A/i- 
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Frammento  Vili  (4  D) 

Vedi  Introduzione  p.  11. 

POxy.  1231,  1  col.  1,  vv.  9-11. 

Per  la  Bibliografia,  cfr.  col  frammento  IV. 


1 


[Ki;]7r/5t,   xa[f'  a\i  'Ki[)f.poxép]aLV  ÌTiivp{€, 
[g\\  ah  yLdìj'/daayTo  x6$'  ivye  [Trovre^], 
[Aw]pexa  to  $vj[x\tpov  uìq  7ro5£[(Vcy 


Dell'ode  disgraziatamente  ci  è  giunta  solo  Tultima  strofa,  la 
chiusa:  dei  versi  precedenti  ben  poco  si  può  leggere,  un 
u.àxaipa  riferito  (a  quanto  appare  dalla  strofa  finale)  ad 
Afrodite,  così  invocata  da  Saffo  anche  nel  I  frammento: 
e  un  àaBooTs  =  errò,  pure  suggerito  da  un  altro  frammento 
saffico,  dall'ode  alle  Nereidi.  Là  ella  rammenta  gli  errori 
del  fratello  Cnrasso  (v.  5):  e  qui  appare,  per  la  prima 
volta  nella  poesia  di  Saffo  a  noi  giunta,  il  nome  di  Do- 
rica, ramante  di  Carasso.  Ecco  cosi  avvalorata  Tafferma- 
zionc  di  Ateneo,  che  Saffo  scagliasse  accuse  contro  la 
bella  etera,  che  Todicina    non  intendeva  certo  di  lodare. 

¥.1.1  nemici  di  Carasso  sono  coloro  che  «  menano  vanto  > 
felici  di  vederlo  abbandonato  da  Dorica,  passata  ad  un 
secondo  amore.  Ciprigna  appare  così  forzatamente  <  più 
amara  »  di  una  volta,  quando  la  felicità  sorrideva.  II  con- 
cetto ci  riconduce  al  v.  14  dell'ode  alle  Nereidi  (fr.  I)  in 
cui  pure  si  allude  ad  una  probabile  derisione  dei  cittadini, 
per  il  ridicolo  in  cui  è  caduto  Carasso.  Ala  quanto  il  sar- 
casmo è  femminilmente  pungente,  degno  di  Saffo  ! 
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Frammento  IX  (6  D) 

Vedi  Introduzione  pp.  56-57. 

Il  frammento  apparve  due  volte  nelle  raccolte  papiracee  : 
dapprima  nelle  Pubblicazioni  della  Società  Italiana  per  la  ri- 
cerca dei  papiri  greci  e  latini  in  Egitto  (Firenze,  voi.  II,  n.  123, 
pp.  21-22)  in  un  papiro  risalente  al  11  scc.  d.  Cr.,  e  più  re- 
centemente nei  POxy.  n.  1231,  fr.  I,  col.  2,  vv.  2  e  scg.,  in 
un  papiro  pure  del  II  o  III  sec.  d.  Cr.  Sfortunatamente  anche 
questa  seconda  edizione,  offre  poco  più  della  prima,  anzi 
qualche  parola  di  meno  nelle  strofe  già  conosciute  e  invece 
il  principio  di  alcuni  versi  delle  stanze  seguenti.  II  Wilamo- 
witz  e  con  lui  V  Edmonds  tentarono  di  supplire  (e  le  inte- 
grazioni sembrano  abbastanza  probabili)  quanto  il  tempo 
aveva  tolto. 

BIBLIOGRAFIA  di  questo  frammento  e  dei  seguenti: 

Castiglioni  L.,  /  nuovi  frammenti  di  Saffo,  in  Atene  e  Roma 

17  (1914)  pp.  234  e  seg. 
Edmonds  J.  M.,  The  new   lyric  fragments  in   Oxy.  P.  X,    in 

Class,  Rev.  28  pp.  73-78. 
Ter z AGHI  M.,  Marginalia  ai  nuovi  frammenti  di  Saffo,  in 

Atti  Accad,  Napoli^  n.  s.  Ili,  1914. 
WiLAMowiTz  (U.  von),  Ncue  lesbische  Lyrik  {Oxy.  P.  X),  in 

N.  fahrbuch,  f.  d,  KL  Althertum  33  (1914)  pp.  230  e  seg. 

J       IVkdQicj  àin  ii.[Gt  zói'  oì/ap  napéara,]  ■ 

V.  1.  xaT*ovap:  Wilamowitz  -  t(^ò' ovap  :  Jurenka  -  |x[o^ 
roT*  ovap  :  Dicls. 


V.  1.  Si  tratta  certamente   qui   di  quell'inno  ad  Era  a  cu! 
accennava  anche  l'epigramma  delP  Antologia,  che  già  ci- 
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ràv  àpàtrav  'Arpltiiat  liov  xXei- 

5       exTfiXeijjavres  [yàp  ''Apiuoq,  ipyoì^\ 

Y.  Z  irtarav  xXg([Toi  :  Jurenka  -  tSov  Tipu>|Toi  :  Wilamowitz. 


tammo  (cfr.  Introduzione  pp.  56  e  seg.)  :  e  il  fatto  stesso 
che  due  volte  già  i  papiri  ce  ne  ridonarono  frammenti, 
ne  mostra  la  grande  diffusione.  Era,  la  dea  cara  a  Saffo 
quasi  al  pari  di  Afrodite,  e  sommamente  cara  agli  abitanti 
di  Mitilene  è  invocata:  e  la  poetessa  ricorda  che  in  altrj 
tempi  la  dea  fu  già  propizia  e  alleata  dei  re  Attidi.  Il  Ca- 
stiglioni  giustamente  pensò  a  t  qualche  relazione  tra  il 
culto  locale  di  Era  e  gli  eroi  della  spedizione  d' Ilio  »  e 
mette  a  riscontro,  come  contenuto  ed  ispirazione,  l'invoca- 
zione Teognìdea  (11):  "ApTCfxt  SrripocpcJvT],  Sruyarsp  Aid;,  ^ 
'AYOtpifxvctiv  sfffot^',  8t*ì?  Tpo^T]v  ÌtzÌh  vyjual  ^ooff;.  E  quasi 
certamente  Fode,  che  era  di  cinque  strofe,  raccontava  la 
fondazione  del  culto  di  Era  a  Mitilene,  mentre  già  sapevamo, 
che  nel  suo  tempio  si  svolgevano  i  concorsi  di  bellezza. 

▼•  8*  Oli  epiteti  sono  i  soliti  della  lirica  greca  :  è  probabile 
che  Saffo  accennasse  ad  una  sua  visione  in  sogno  di  Era, 
visioni  che  nei  suoi  versi,  come  notammo  anche  per  il 
frammento  precedente,  ritornano  frequentemente. 

▼T.  3-4.  «  1  re  famosi  »  :  Agamennone  e  Menelao.  Le  inte- 
grazioni furono  fatte,  seguendo  il  più  delle  volte  Omero, 
che  ad  esempio  così  chiama  gli  Atridi  neir  Iliade  (C,  54). 
Ad  essi  pure  fu  dato  vedere  €  la  figura  tutta  grazie  di 
Era  >  quando,  compiuta  «  Fimpresa  di  Marte  »  presso  €  il 
veloce  Scamandro  »  (di  nuovo  l'espressione  omerica)  da 
Lesbo  (quel  rutS'  !)  partiti  tentarono  di  compiere  il  cam- 
mino del  ritorno.  Il  dettaglio  è  nuovo  nel  mito  degli 
Atridi:  che  in  Omero  solo  Menelao  insieme  a  Nestore  e 
Diomede,  tocca  il  suolo  di  Lesbo  (Odissea  III,  169). 
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15 


TtpóùTa  /x£i/  n[ap*  ÒKVpóoì  2xa^a2/^p(t>] 
Tvti^  oinopixàiBe[vTig  òiov  nepaivrjv] 

'Kpiv  (jè  ulolì  At''  àvx\6ikeyoi  xaXeao-av] 
x«£  QxniivaLq  i^[ep6evra  natia.] 
vvv  iè  x[a(  péì^oiQi  ^vv]  nóXirat] 

xar  TÒ  noc[kaicì/] 
dyva  y,ai  x,d[\ov  y.ardyoi(ji  7re7rXtf>] 
[7r]ajo5(€i^c  cròi/  xaiai  ih  ìf.ai  ybvaixeq] 


V.  7.  ^Sov  Tcepaivyjv  :  Jurenka,  Edmonds  -  h  "Ap^o?  ^2r»)v  : 
Wilamowitz.  —  v.  9  xaXedaav  :  Wilamowitz  -  ixe^icrrov  :  Ju- 
renka. —  V.  11.  ^iì^oim  Jsùri  Tt^trat:  Wilamowitz.  —  v.  13. 
xa[Xai  <T6  póoLKsi  «ptovaij  :  Jurenka. 


T*  7.  58ov  7cepa^vTr)v  :  l'espressione  è  tolta  da  Aristofane,  «elle 
Rane  (vs.  401),  mentre  il  Wilamowitz  preferisce  pensare 
ad  un  accenno  ad  Argo,  meta  degli  Atridi. 

TT.  9-10.  Era  non  è  invocata  sola  dagli  Atridi:  ma  con 
lei  Zeus  e  Dioniso  «  l'amabile  figlio  di  Tione  »,  secondo 
un  epiteto  che  si  trova  anche  in  Nonno  più  volte  (47 
vs.  445  ;  48  vs.  521). 

▼•  11*  Al  ricordo  del  passato,  ora  si  sostituisce  il  presente, 
lo  spettacolo  dei  sacrifìci  offerti  dai  cittadini,  del  pcpk> 
che  le  fanciulle  portano  alla  dea  (così  vorrebbe  il  Wila- 
mowitz). O  forse  le  vergini  fanciulle  invocano  «  colla  bella 
voce  »  come  vorrebbe  lo  Jurenka,  la  divinità,  il  cui  nome 
s' intravvede  pur  nelFultimo  verso  ? 
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I  PAPIRI   DI   SAFFO 


Frammento  X  (13  D) 


Vedi  Introduzione  p.  69. 
POxy,  1231,  fr.  14  : 


1 


8 


[a^f *  daa.  [naiaav]  xe  ^s  rav  ^gpi^vcty 


T*  1*  Questo  frammento  pure  è  assai  malconcio:  Io  Jurenka, 
il  Wilamowitz  e  l'Edmonds,  negli  articoli  già  citati,  ten- 
tarono d'integrarlo.  Una  fanciulla,  forse  una  discepola 
cara  a  Saffo  è  paragonata  da  lei  non  ad  Ermione,  ma  ad 
Elena,  che  tale  appare  ai  mortali.  Il  ravvicinamento  della 
bellezza  di  Ermione  a  quella  di  Eiena  si  trova  anche  al- 
trove nella  tradizione  letteraria:  e  ad  esempio  nell'arte 
amatoria  ovidiana  (II  699):  scilket  Hermionem  Helenae 
praeponere  posses  ? 

•  •  e  «eg.  Il  senso  fondamentale  di  questi  versi  si  riesce 
soltanto  a  capire:  è  un  nuovo  omaggio  alla  grazia  della 
fanciulla,  che  con  il  suo  canto,  scioglie  ogni  affanno  della 
maestra  Alla  fine  (v.  13)  un  verbo  uawuyiffSriv  ci  richiama 
di  nuovo  alle  feste  notturne. 
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Vedi  Introduzione  p.  49. 
POxy,  1231,  fr.  10: 


1 


8 


[fltc  ié  ^01  yaXaxrcJg  ènd^oV  T?a-[xe] 
[roùàoLT*  ri  noiii(ù]v  S6\o(fìjy  7ro>5j[et] 
\ipit.évoL,  tot'  où\  rpoiiépoig  i:p[òg]  óCkla. 
[Xex7|oa  xe  ttoWc] 

^p')(p^aLv  •   vùv   $k\   XP^OL  yvjpixq  ììÌy} 
[yivptoLv  dyLfXov  pìki]v  d^c^t^daKei, 
[xot)u  npòq  d^ii   '^P^h  TreVarat  ^tc&xwi/ 
[dXy&Jii(ùpoq] 


v.  1.  [xajXeTcx  'pdXr3(T[s  :  Wilamowitz. 


▼•  1.  L'odicina  è  purtroppo  assai  mutila:  ed  ho  preferito 
recare  T  integrazione  dell' Edmonds,  che  ha  il  mento  di 
essere  quasi  completa.  Il  concetto  fondamentale  è  indub- 
bio; forse  in  contrapposto  all'omaggio  a  una  giovane 
bellezza,  è  qui  descritta  la  decadenza  fisica  di  una  donna 
matura,  forse  —  e  perchè  no  ?  —  Saffo  stessa,  Saffo  che 
tanto  odia  la  vecchiaia  e  inorridisce  vedendosi  lentamente 
mutare.  E  secondo  1'  Edmonds,  essa  canterebbe  :  <  Se  il 
mio  seno  ancora  desse  latte  e  il  mio  grembo  (quella  pa- 
rola S<^ocpi»v  finora  sconosciuta,  che  bisogna  probabilmente 
riannodare  alla  forma  SoXcpò;  citata  da  Esichio,  con  signi- 
ficato uguale  a  «xi^'^pa)  producesse  figli,  allora  verrei  a  un 
altro  amplesso  con  passi  non  vacillanti  :  ma  ora  già  la  vec- 
chiaia rode  con  mille  rughe  la  mia  carne  e  l'Amore  datore 
di  pene  non  si  affretta  più,  inseguendo,  verso  di  me  ». 

▼.  8,  L'Amore  datore  di  pene  (àX^eertScopo;)  :  l'epiteto  è  del 
fr.  63  di  Alceo,  che  non  a  torto  forse  già  il  Bergk  so- 
spettava saffico.  Collo  sconforto  che  regna  in  queste  tristi 
affermazioni,  ben  si  armonizza  la  dolce  preghiera  che  la 
poetessa  rivolge  a  una  fanciulla  nei  mutili  versi  seguenti 
(vv.  11-12),  che  recano  tracce  di  un  «  XàpoKja....  àetiov 
ifxjxi  »  —  €  prendendo....  (la  cetra  ?) ...  canta  a  noi  ». 
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I  PAPIRI   DI   SAFFO 


rrammento  Xli  (14  Dj 


Vedi  Introduzione  p.  48. 
POxy,  1231,  Ir.  15  : 


1 


V.  2,  [Tcecpajv^i  :  Wilamowitz  -  )(pu<iajv^i  :  Edmonds  -  Tcp^- 
(pa]v!iri  :  Castiglioni  -  Tcpó^aJ^t  :  Edmonds.  —  v.  3.  izó^oq  rllpo^ 
te:  Terzaghi. 


1.  Oongìla,  la  discepola  di  Saffo  a  noi  già  nota,  è  evocata 
in  questo  frammento  di  lirica  saffica,  che  della  grande 
poetessa  serba  intera  ^impronta.  Sono  pochi  versi  e  fram- 
mentari: ma  la  grazia  vi  è  profusa  a  piene  mani.  Saffo 
invita  a  sé  la  fanciulla,  l'invita  a  mostrarsi,  indossata  «  la 
lattea  veste  >.  Il  tenue  particolare  è  ben  femminile  ed 
efficace  :  e  ci  duole  solo  di  non  poter  finire  quella  sillaba 
(Mu.  che  certo  indicava  un  indumento  femminile.  Non  è 
la  prima  volta  che  Saffo  accenna  a  vestiti  di  fanciulle  : 
qui  si  deve  trattare  di  un  velo,  poiché  due  versi  più  sotto 
lo  chiama  xara^w^ì?,  ossia  un  IjxaTiov  tcoiòv  «spi  Trtjj^uv, 
come  spiega  Esichio.  Qongila  appare  sorella  della  Sul- 
picia  di  Tibullo  che  (111,8, 11)  urit,  seu  Tyrìa  voluit  pro- 
cedere palla  ;  \  urit  seu  nivea  candida  veste  venit, 
3.  «  A  te  ancora  il  desiderio  vola  intorno,  a  te  bella  >. 
Quanta  grazia  nelPimmagine  !  Che  si  richiama  all'armonia 
deirOraziano  (carm.  1,  2,  33)  Erycina  ridens  qaam  Jocus 
circumvokU  et  Cupido^  e  a  Quinto  Smirnco  (5,  71):  RuTtptSa 
'^Ip.Epo^  à{jL(piitdTaTai.  Anzi  l'analogia  con  Orazio  fece  pen- 
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sarc  al  Terzaghi  che  dopo  il  •j:6^o<;  il  testo  recasse  un 
t"^o<;  te.  Il  desiderio  e  l'Amore  insieme  svolazzano  in- 
torno alla  dolce  figura.  Anche  nell'arte  figurata  spesso 
Eros  é  accanto  ad  Imeros  e  Pothos  ;  e  l'immagine  che  is 
Orazio  (probabilmente  imitatore  di  Saffo  in  questo  passa) 
é  attribuita  a  Venere  Ericina,  calza  anche  per  una  bella 
fanciulla,  che  forse  Saffo  ha  appena  finito  di  paragonare 
ad  una  dea. 

9.  L'ornamento  che  affascina  chi  contempla  Qongila.... 
Saffo  stessa  é  in  un'ammiratrice  contemplazione  e  «  gode>> 
pur  lei  di  tanto  stupore  :  e  gode  ora  nel  ricordare  la  veste, 
la  grazia,  il  sorriso  della  fanciulla,  fiore  della  casa  delle 
Muse. 

6.  E  Venere,  la  dea  di  Cipro,  serba  un  dolce  rimprovero 
per  Qongila,  che  sa  così  avvincere  a  sé  intieramente  le 
anime  e  suscitare  i  desiderii.... 
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1  PAPIRI   DI  SAFFO 


Framiiiento  XIII  (17  D) 


Vedi  Introduzione  p.  64. 
POxy,  1231,  fr.  56: 


ndpBtvoi  ì[k  Taidieai  npòq  ^ópaicrt] 

(jov  àeiioi[(ioLi  (ftloTara  ìlolì  vtj^~\ 

fog  loìLÓXnùiì. 

akV  €yépBe]tg  m  èniyiQiv  oLÌkóg], 

orerie,  aoiq  [i' dyot  nóiag  aùrog  ''Ep^ag] 

vnep  (haov  oi[^^opoq  eaae,  òddov] 

wtvov  mi(ùiie[y.] 


8 


▼.  1.  Il  frammento  è  senza  dubbio  parte  di  un  epitalamio, 
che  chiudeva  il  I  libro  delle  poesie  saffiche.  Così  sugge-' 
fisce  il  iravvu/t(T8o(x[6v  del  2^  verso  e  il  resto  del  compo- 
nimento. Sono  le  vergini  che  «  passano  la  notte  in  festa  i* 
presso  alle  porte  (come  integra  V  Edmonds),  «  cantando 
Pamore  dello  sposo  e  della  sposa  dal  sen  di  viola  >. 

TTt5  eseg.  L'integrazione  di  questi  versi  è  pure  delPEd- 
monds,  ma  è  meno  convincente  di  quella  dei  versi  pre- 
cedenti: ed  il  concetto  ha  un  che  d'involuto,  che  non  ci 
richiama  del  tutto  all'arte  saffica. 
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Frammento  XIV  (19  D) 


Vedi  Introduzione  p.  65. 
POxy.  1232,  col.  I,  vv.  8-9: 


[ 


àXX'  éLytr\  &  (fikxt, 
•I'  <^yX'  7«P  diiépct 


N  frammento  contiene  soltanto  Pestrema  parte  di  sei  versi; 
e  poche  parole  sono  leggibili  —  «  Orsù,  o  compagne  : 
vkino  è  il  giorno  ».  —  Forse  una  festa  notturna  che  volge 
al  finire,  nell'alba  che  s' intravvede  vicina  :  e  le  fanciulle 
stanche  si  invitano  al  ritorno,  dopo  tante  dolci  emozioni.... 


Saffo  che  suona  la  cetra  (vaso  attico). 
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GLI   ALTRI   FRAMMENTI   SAFFICI 


1.* 

[Dionys.  compos.  verb.  23  —  v.  Introd.  p.  55) 

notxtXd!^pov',  àSJavat*  'AcppdStTa, 
TtcCC  A(o<;,  SoXoirXoxe,  Xiaaofxai  <ie 

5         àXXà  tJTS'  IX^',  ai  Ttora  xàrepoiTa 
tSI?  Ifxot?  otuSo)?  àtotcja  inqXuc 
ixXut^f  Ttàrpo;  8è  S^fxov  XiiroKra 

ip{x'  Ò7raJisu$(Xt<Ta  •  xoXot  8e  «r*  à^ov 
10         &X6eq  OTpotJ^oi  Trepl  ySt*;  [xeXaivai; 

ituxva  8tvv9^vTe?  wrep'  àTt*  wpdtvt»)  at^e- 

po;  Sta  [xe(7<TCt). 
at<j^«  8'  èJ^Uo'^To  '  TU  S',  0)  (jLxxatpoc, 
(i.ctStàarKiT'  à2rav(XT(|)  7cpo<TWT:c|>, 
15         i?ips',  ^TTi  Srjuxe  irsTcov^a  xwtti 

SiQUTe  xdtXy)(jLt, 


•  La  numerazione  dei   frammenti   saffici,  come  fu  già  detto  a  pag.  7,  è 
fatta  seguendo  il  testo  dell'  Miller  ;  talvolta  la  lezione  è  mutata. 
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xu)m  Ifi.^  [xdcXtcrrx  ^eXo)  Y^vc^^^iit 

20  VdiTccp»,  àStxTJft; 

xat  yàp  ai  cpsu^ei,  Ta/^sw?  St(ó^et, 
ai  8è  Suipa  (x-^  Sexex',  àXXà  Stutret, 
ai  8è  {i.^  cp^Xei,  Tayew?  cpiXiqoii, 

xcdòx  l^eXotffO.  > 
25        IX^e  (jLoi  xaì  vt5v,  ^aXe^rSv  8è  Xtlffov 
Ix  ;x£pi(xv5iv,  oaaa  Se  {jioi  xeXedaai 
^u[jLO$  ifjLeppei,  TsXfidov  •  «rù  8'  aura 

ffUfjLjxaj^o;  £affo. 

9  (Longin.,  de  subì.  X,  1-12  —  Introd.  pag.  23) 

4>a{vtTa{  (jLOt  x9Ìvo;  lo-o;  ^e'okiiv 
&(J4JL£V  ùivyjp,  ocrct?  Ivavx^o?  toi 
iWvst  xaì  TrXàdiov  aSu  (pwviu- 

aa^  UTiaxouet 
5        xaì  '^iXxiaoLi  i{i.ipoEv,  tò  8^  ^fiav 
xap8(av  Iv  onq^effiv  litr^aaiv  • 
(o«  fàp  (l)(iFi8w,  ppoj^ew?  jac  (pcóva^ 

ou8èv  il'  ttxti  • 
àXXà  xajji.  jjièv  yXiodaa  fiotrfi,  Xeirrov  8* 
10        auTtxa  ^pu>  iHjp  uTraSeSp^tJLaxsv, 

óirTcaTtaai  8*où8èv  ^pTO}*'»  ^Tcipp^J*" 

pstdi  8'&xouat, 
à  8e  fi.'  t8pu){  xax'^ecTat,  rp^jio;  8è 
Tcoffdav  ^Ypei,  x^wpoTEpa  8è  ^ro^a? 
15        ^j^-JAif  Tft^vàxrjv  8*  óX^Y***  '^i8«U7)5 

«paivofxai  &XXa. 


r 
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3  (Eusth.  a  e  551  (729,  20)  —  Introd.  pag.  77) 

''A<yT8p£5  [lÀy  à{xcpì  xàXav  (jeXàvvav 

3ì<j/  à7ruxpu*jrT0i(Ti  (pdUvvov  ei8o$, 
^TTTTOTa  TrXTQ^roiffa  [jLàXi(XTa  XàfXTrr) 

Y^v  (Ittì  TTotaav) 

àpYupeo. 

4  (Hermog.,  de  id.,  II  4  —  Introd.  pag.  78) 

àfxcpì  8'  uSwp 
(t<|ioSr£v)  ^u)^pov  xeXàSei  8i'  Uff8u)v 
(xaXtvwv,  aì^u(T(T0fi.6VCi)v  8è  «puXXeov 

xu)(xa  xaTappsT. 

5  (Athcn.  XI  483  e  -  Introd.  pag.  18) 

eX^e,  KuTTpi, 
^^puff^aiffiv  Iv  xuX{x£(Tffiv  appw? 
au{X[i,£(xtY(XEvov  ^ocX^aiat  vexrocp 

oìvoj(_oeu(TOu 

6  (Strab.  I  40  —  Introd.  pag.  55) 

"H  ere  KuTTpo?  y)  Ilàcpo^  ?)  nàvop(xo^.... 

7  (Apoilon.,  de  pron.,  81,  23  —  Introd.  pag.  16) 

2oì  8'  ^yw  Xeuxa?  Ittì  (pG>(jt.ov)  aiyoi; 
xàiriXe^tj/ct)  toi 

8  (Apoilon.,  de  synt.,  247,  24  —  Introd.  pag.  55) 

A?2r*  eyw,  ^pudoorecpav'  'AcppdSixa, 
T(^v8£  TÒv  7:dtXov  Xaj(07)v  ^.^  —  — 

9  (Apollon.,  de  pron.,  113,  8  —  Introd.  pag.  87) 

Ai  {xe  Ti{iL{av  Ì7:dr)<iav  Ipya 
xà  (Tcpà  8oT(Tat 
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10  (Athen.  XIII  571  d  -  Introd.  pag.  19) 

TOtr<;  ^(AOttfft  répirva  xàXw?  à*i<ic«>. 

11  (Et.  Magn.  449,  36  -  Introd.  pag.  22) 

omvou;  Y^f 
tu  ^8fa),  x9ivo{  (X£  fiaXiirca  irxvTwv 
t{vvovTat. 

(Apollon.,  de  pron..  51,  1  =  Hoffm.  15)* 

(•^(tì  8'  SUL*  aSxai 
TOUTO  cruvoiSou 

1»  (Apollon.,  de  pron.,  98,  2  —  Introd.  pag.  20) 

où  StàuLScirrov. 
18  (Schol.  Pind.  Pyth.  I  10  —  Introd.  pag.  81) 

Ttap  8'  teiffi  xà  irrepa..» 

14  (Et.  Magn.  576,  22) 

X0tT'^|XOV    (TTxXaY|AOV 

15  Et.  Magn.  335,  38) 

....  TÒv  8' lirnrXàCovx' iveiJLOt  cpepoicv 

xat  |i*Xe8u>vai 

1#  (Ammon.,  de  diff.  Icct.,  23  -  Introd.  pag.  76) 

'ApT^o);  jx'à  ypuffOireBiXXo;  Auux; 


A. 


•  Cfr  Diehl,  op.  cit.,  fr.  5  di  Saffo  a  pag.  38.  che  mostra  l'appartenenza 
di  questi  due  frammenti,  l'ultimo  dei  quali  neU'Hiller  è  citato  alla  medesima 
poesia. 
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17  (Schol.  Aristoph.  Pac.  1174  —  Introd.  pag.  80) 

ir(^8a;  8è 
ito^xtXo;  {xdcffXy);  ixdtXuirrs,  AuSt- 
ov  xxXov  epYov, 

18  (Schol.  Apoll.  Rhod.  I  727). 

...  7ravTo8à7txi;  {xsjxtYJxe- 
va  j^otxtTiv. 

1»  (Himer.,  Orat  XIII  9  —  Introd.  pag.  76) 

àoTEpWV    TTXVTWV...    Ò    XxXXt- 

oro;..., 
SO  (Apoll.,  de  pron.,  66,  3  —  Introd.  pag.  23) 

7]    Ttv'    ÒtXXov 

(}jlSXXov)  àv^poWwv  las^£v  (piXigc^Sra  ; 

(Plut.  de  ira  7  —  Introd.  pag.  29) 

7xt8v(x;ii£vx;  £v  (mr,^£0'tv  opYx; 
(la^uXàxav  YXSfTffav  rsQ'jXajf^xt. 

(Aristol.,  Rhet.  1  9  —  Introd.  pag.  38) 
at  8*iQ)^£;  ^<tXu)v  t{jL£pov  7)  xdcXcDv 

XXt    [XTQ    TI    r£C7Cr,V    YXóSdfT*  Ix'JXX    XXXOV, 
Xt8(Jt>;    X£    (T*  OU    x(xT)7,y£V    OTTTTXT*, 
àXX*AEY£5,   TtSpt    Toi   8tXXtW. 

M  (Maxim.  Tyr.  XXIV  9  —  Introd.  pag.  21) 
.,.,  irAXx  fxot  Txv 
IloXuxvxxTtSx  7:xT8x  xxipr]v. 

(Athen.  II  54  —  Introd.  pag.  69) 

J^pUffStOt    (8*)   IpEptV^Ot    £7r'  XCOVWV    £(pUOVTO. 
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(Athcn.  XIII  571  d  ~  Introd.  pag.  69) 

AdtTw  xat  Nio'Pa  (jidtXa  [xiv  cptXat  ^(lav  Iratpat. 

»7  (Dio  Chrys.  XXXVII  47  ~  Introd.  pag.  87) 

(xvàffea^ai  riva  :px{xt  xxì  ^«TTSpov  àjxjxewv. 

S8  (Hephaest.  45  —  Introd.  pag.  21) 

'llpa|i.av  jjlìv  ì-^m  cs^tev,  'At^i,  TtdtXai  it6r%. 
2»  (Plui,  Erot.  e.  5  —  Introd.  pag.  29) 

30  (Herodian.  Il  932  —  Introd.  pag.  20) 

(aXXa,  a>i)  asyo^'jveo  SaxruXuo  Tcept. 

31  (Chrysipp.  -rreptà  Tr&^partxwv  col.  XIV,  fr.  23  -  Intr.  p.  87) 

OOx  otS*  OTTI  ^£(0  gjo  •  aot  TÒt  voTQaaTa, 

32  (Qalcn.  Protrept.  e.  VII!  —  Introd.  pag.  29) 

ò  [X£v  Y^p  xxXoc,  0(T70v  i8r,v  Trfi'XETat  (jxo'vo'») 
ó  Ss  xaYa^Oi;  auTixa  xaì  xxXo;  iaairoLi, 

33  (Herodian.  II  945,  8  —  Introd.  pag.  19) 

...    eyw    S*  ETTI    ULXX^XXXV 

rjXav  (xa)o"ToX£o)  ue^eo. 

34  (Athcn.  XI  460  d  —  vedi  fr.  V  w.  8-10  p.  120) 

iroXXa  ò£... 

«vapt^fxa  TioTTjpix  xxXEcpai? 

35  (Maxim.  Tyr.  XXIV  9  —  Introd.  pag.  37) 

*Epo;  Dj<;  xvEpio;  xxt' opo^  Spuaiv  £jx:rEWv 
cppEva?  (àjjLjxETspaj;)  etivx^ev.... 

se  (Herodian.  II  187,  16  —  Introd.  pag.  19) 

W(;  Se  uoi^  tteSà  (xxTEpa  :rE7rTEpiJY0){ji,ai. 
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37  (Schol.  Soph.  Elect.  149  -  Introd.  pag.  78) 

"■Hpo?  xyyeXo^  tjxEpo'(jpa)vo?  ài^gwv 

38  (Hephaest.  46  —  Introd.  pag.  37) 

"Epoq   SaUTE   |X'  6   Xu<TlJXE'Xy)5   SovEt, 
yXuxUTriXpov    à|xà/aV0V    ^pTTETOV. 

39  (Hephaest.  46  -  Introd.  pag.  21) 

^povTtVSrjv,  ETil  a»  'AvSpojxE'Bav'  TTOTT). 

40  (ApoIIon.,  de  pron.,  99,  17) 

otx  7ravv;>;(05  a<Tcpi  xaTòtypst. 

41  (Athen.  IX  410  e  -  Introd.  pag.  55) 

X6ppo>axTpa  U  (xax  xof^Stv) 
TTop^pupa  xxTauTajxEvàT' . .  àrtfiid^aEt^, 
(rà  Y')  r^rsfxtf  »  àTtò  «Dwxo^o^ 
Suipa  Tifjita 

4»  (Eusthat.  9,  41  ~  introd.  pag.  81) 

f  oivdtEffaa  YEvoio 

43  (Athen.  XV  674  d  •  cfr   fr   ii   ^-      ^/w: 

V  u/*  a ,  cir.  fr.  Il,  pag.  106,  vv.  15-16) 

xat  xoXXai^  wTroSiujxtSx^ 
TtXExrat?  (i^f)  àTciXqc  8£pot 

44  (Suid.  8.  V.  ~  Introd.  pag.  19). 

Fe'XXw;  iraiSocptXwTEpa 

45  (Thes.  Cornuc  et  Hort.  Adon.  268  B  -  Introd.  p.  21) 

(xocXa  St]  xfixopy)fjL£va? 

4«  (Athen.  XV  690  e;  cfr.  fr.n,  pag.  ,07,  V.  19) 

PpEv^stu)  paatXr)iw 
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47  (Stob.,  flor.,  LXXl  4  —  Introd.  pag.  38) 
àXX'^wv  cpiXo;  ìfAtAcv 
Xiyot;  ipvuao  vsojxspov  • 

x»iv  loTffx  YspotiTgpa., 


v%^ 


(Athcn.  X  425  e  ;  XI  475  a  -  Introd.  pag.  74) 

x9i  S'afA^poff^x;  fxiv  xpdtT»)p  Ix^xpxxo, 
*Epux;  8'IXsv,  SXirtv  SrtoTff'  oivoyo^idai. 
x95vot  S'ipa  Ttàvre;  xxpX7Ì(Tt(«  t*)  ^;^ov 

xiXst^OV,    XpXdXVTO    Ss    TtdctXTCXV    IffXx 
TtJ>    YXlX^pO). 

(Hephaest.  70  —  Introd.  pag.  37) 

AsBuxe  jiiv  X  (TsXxvvx 
xxt  nXirjixSc;,  {jieWt  Ss 
vuxre;,  itxpà  8' ^p/et' topx, 
ffta  8s  jjLÓvx  xxt£'j8oì. 

SI  (Hephaest.  68  —  Introd.  pag.  19) 

TcXi^pr,;  {xsv  Icpxivet'  ^  <tsXxvvx  • 
ai  8*w;  Tcspc  ^u>(aov  Irrx^rjdxv 

S9-58  (Hephaest  68  e  70  —  Introd.  pag.  19) 

Kp?i<yffxt  vu  TtoT*  tu5*  lu.;i.eXeb);  Tr^Seaatv 
wpxsuvr'  XTTxXoeff'  x{xqp'  Ipdivrx  ^wjxdv, 
Tc^x?  repsv  lv2ro;  p,xXxxov  (jlxt«c<txi 

94  (Schol.  Aristoph.  Thesm.  401  —  Introd.  pag.  19) 

X'JTX 
(wpXX)    (TTtCpXVX7:X^XT)V 

(Et.  Magn.  117,  14  —  Introd.  pag.  77) 

d^!^dtX{xot?  8è  {JLsXxe;  vuxto;  iwpo? 
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57  (Athcn.  XIII  564  d  —  Introd.  pag.  7) 

2Tx2ri  x(!xt)xvtx  (piXo;  xxl  tàv  iTc'offffOl^ 

58  (Hephaest  87  —  Introd.  pag.  22) 

"E^^ce  jAsv  'Av8po{jLe8x  xxXxv  àfACi^xv. 

59  (Hephaest  87  —  Introd.  pag.  55) 

VòtTrcpot,  Tt  xàv  TtoXuoXpov  'AcppoSiTxv. 

60  (Apollon.,  de  pron.,  66,  3  —  Introd.  pag.  21) 

....    £(Xe^EV    S'  f/tl(S^OL  Xx^xv. 

•1  (Hephaest  56  —  Introd.  pp.  66  e  80) 

Afiure  vuv  xppxi  XxptT£5,  xxXXixojaoi  te  MoTffXi. 

•2  (Atil.  Fortunat.  p.  359  —  Introd.  pag.  53) 

•3  (Hephaest  64  —  Introd.  pag.  53) 

KxT^vxiaxEt,  Ku^EpT)',  ippo?  "ASwvi?,  TI  x£  2r£T{xfiv; 

€    XXTTU7rT£(T2r£,    XOpXt,    XXt    XXT£p£lX£<r2rB    J^ITWVX^.    > 

64  (Mar.  Plot  p.  266  —  Introd.  pag.  53) 

(x>  TÒv  "AScoviv. 

65  (Et.  Magn.  822,  39  —  Introd.  pag.  69) 

<I>xt(Tt  8t^  ttotx  AtJSxv  uxxiv5r(to)  tcettuxxSjxevov 

£Up7)V    uilOV. 

66  (Pollux  X  124  —  Introd.  pag.  80) 

gfXSoVT*  il    ÒpXVU)    TTOpCpupiXV    ir£p2r£J«V0V    ^XxfJLUV 

67  (Hypoth.  ad  Theocrit  XXVIII  —  Introd.  pp.  66  e  80) 

Bpo8o7cdt)^£E5  i'fvxt  XxpiTE^,  Seute  Aio?  x^pxu 
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•8  (Prisc.  VI  92  —  Introd.  pag.  69) 

....  ^  8'  'Apeu?  (paW  xsv  "A^atorov  ayriv  p^qu 
M  (Stob.,  Fior.  IV,  12  -  Introd.  pag.  10) 

xatT^avoTaa  Ss  xEi^sat,  oùSfiTtoTa  (xvaji.O(rjv«  (rel^sv 
lc<r£T'  0Ù8'  (Jvojx'  eU  {iTTEpov  «  où  y^p  TtsSg'xet?  Fpo'Scov 
TiSv  Ix  nespi'a;  •  àXX'  à^dtvy];  xiiv  'At'Sa  8o>oi5 
foeT«(Tst;  7ts8'  auotjpwv  vexuoiv  exTtsTroTajxevoc. 

70  (Chrys.  irspì  àTto^otrtxSv  col.  VII!  fr.  13  —  Intr.  p.  20) 

0Ò5'  lav  SoxijxotfjLt  Tcpo^r^Sotaxv  ^ao;  àXiw 

TOiaÓTQtV. 

71  (Athen.  I  2!  b  —  Introd.  pag.  22) 

....  Ti;  8'àypoVuiTi?  toi  eTtsajxevoc 

oTcóXav...  SreXyet  ^óoy,.. 

oòx  lictcnratxe'va  xà  Fpxx£'  IXxy]v  siri  roiv  a^ópoiv  ; 

7»  (Thes.  Cornuc.  et  Hort.  Adon.  268  B) 

"Hpoiv  lìgSt'Sx;'  è(x)  Fuxpojv  Tàv  àvu<^8po{xov. 

73  (Et.  Magn.  2,  43  —  Introd.  pag.  22) 

....  éXki  Tt;  oux  ejxfxt  TrotXtyxorwv 
opratv,  àXX'àpàxyjv  tàv  cppc'v' ^/w... 

74  (Maxim.  Tyr.  XXIV  9  -  Introd.  pag.  37) 

....  arj  T£  xxaò;  ^fipxTTwv  "Epo? 

75  (Hcphaest  69  —  Introd.  pag.  18) 

lùjAop^OT^pa  MvQt^iSi'xx  tS«  àTtàX*;  Tup^vvoi?, 
7€  (Hephaesi  69  —  Introd.  pag.  20) 

wgtpoTspx;  9i!;8afxà  ttw.  '  pavva,  cé^gy  tÙ^okiol 
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77  (Athcn.  XV  674  e  —  Introd.  pag.  18) 

Tu  U  crrscpàvot;,  ui  Aixa,  itep^^.a^'IpaTat.;  (j)óp«i(Ttv, 
opiTaxatc  àvT^Toio  (Tuveppaed' àTtxXatat  yi^aix - 
eùiv^fiot  yàp  <iea)  Tcs'Xsxac  xai  Xdtptre*;  uidcxatpai 
(xSXXov  (7rpo(Tdpy]v)  •  aTTc^avoWotdt  8' àTtuarpe^ovrat. 

78  (Athen.  XV  687  a  —  Introd.  pp.  17  e  79) 

lyw  lì  «par.a'  à^poTJvav,  xxt'  (xot  w  _  tò  Xdc(X7rpov 
Ipo;  w  w  _  àsXu.)  xat  tò  xaXov  Xiko'^yzM, 

"79  (Schol.  Pind.  Ol.  II  96  -  Introd.  pag.  15) 

<5  ttXoiìto;  Ìvsu  (tS;>  àpsTot;   oOx  àdivr);  Trdtpoixo;. 
«O  (Herodian.  Il  945,  8) 

xatfx  fxev  te  ruXav  xaTJtoXew. 
81  (Hephaest.  89) 

aura  81  du  RaXXtoTra 

88  (Et.  Magn.  250,  10  —  Introd    pag.  19) 

Sauot;  a:raXx?  Iràpa; 
Iv  oTT^^eatv  .... 

8«  (Hephaest.  106) 

Asupo  8r/jTE  Mot^at,  y^puatov  XiTroiaott 

84  (Hephaest.  98  —  Introd.  pag.  15). 

"Ecrn  jxot  xxXa  Trxt;,  xPLiniotfftv  àv^xoidtv 
ljx(p£pir)v  E^otffx  fjLopcpotv,  KX^jt?  àyaTTotTa, 
ivTt  Ta?  I^ò)  0Ù8I  Au8iav  TrotTdav  o08*£pavvocv 

85  (Hephaest  74  —  Introd.  pag   55) 

ZasXfiJafxav  ovap  KuTcpoyEVìia. 

8«  (Hephaest.  71  —  Introd.  pag.  79) 
TI  (X£,  Ilav8iovt;  a»  patvva  ;^sXt8a)v 
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87  (Pollux  VII  73) 

à\Lfi  (8»)  a^ot<y(tv)  Xaaioiff'  cu  Fc  Ttuxaaacv. 

88  (Hephaest.  65  —  introd.  pag.  82) 

FAuxEia  jxSxEp,  oxtrot  Suvajxxi  xpsxYjv  xèv  torov, 
ir(JSrcj>  8à[X6tffa  TiauSo?  FpaSivav  8t'  'A«ppo8iT(xv. 

8«  (Hephaest.  132  —  Introd.  pag.  61) 

"Ttfot  8^  TÒ  fxfi^xSrpov  —  'TjxTivaov, 

asppETC  TEXTOVe?  iv8p£§  •  'YfXTivaov. 
YafxPpo?  [^«PX*'f*0  ^<y<yo?  "ApEut, 

90  (Demetr.,  de  erm.,  146  —  Introd.  pag.  86) 

7C£ppo-/o?,  oj?  ox'aoiSo;  o  AEd^io;  àXXoSdtTtotdtv 
•1  (Schol.  Hermog.,  de  ìdacis,  I  1  —  Introd.  pag.  61) 

OlOV    TÒ   yXuxUJXoXov    IpsÓSTETOlt    ixpU)    llt' U(t8u), 

xxpov  ETt' xxpoTaTto  •  XeXxStovto  Se  (i.(xXo8pÓ7rTi64, 

—  où  {Aàv  IxXsXxirovT',  àXX*  oùx  ISuvavT»  Itc^xe^^icu 
«i  (Introd.  pag.  61) 

o?av  ràv  uaxivSrov  ev  wp£<ri  TtoifjLEVc?  ivSps; 

1:6(191  xaTa^rrEi'poiai,  X*f^*^  ^*  "^^  T^op«pupov  Ìv^o^ 

•S  (Et.  Magn.  384,  4  —  Introd.  pag.  63) 

FeWepe,  TTxvTa  cpEpwv,  Offa  cpaivoXi5  ItrxcSao*  «5<d^, 
<p£pEt?  oTv,  cpEpEi;  aiya-  tpEpci;  (imj)  {xotTEpi  Ttofl^o. 

•4  (Cramer  Anccd.  Ox.  I  190,  19  —  (Introd.  pag.  60) 

4C  8(ó(J0(X£V  »    ;^fft    TtXTTQp. 

M  (Hephaest.  44  —  (Introd.  pag.  63) 

xà  Se  (xdtfxpoXot  7CEvx£po7)a, 
ic(ffUYYoi  0£  Sex' IJiTcovacav. 


li 
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9^  (Hephaest.  107  —  Introd.  pag.  63) 

"OXpiÉ  fdtfjL^ps,  aoì  |X£v  8^  fanto^,  w?  Sfao, 
èxxexe'Xéox*,  éx^)?  8è  TTop^Evov,  h  ipao. 

•7  (Hephaest.  107  —  Introd.  pag.  61) 

ffot  x*f  ^^"^  H^^  Ei8o$,  oTCTtotxx  (Se)... 
(jiEXXi^^poo?  8*  l'ir*  tfXEpxto  xE/uxat  TrpoffoWw.... 
...  cpo^  .... 
...  xExtfjiax*  i^o'/i  (t'  'AcppoSixo. 

•8  (Apollon.,  de  con.,  223,  25  —  Introd.  pag.  6:^ 

ri  p'  Ixi  Trap^Evia;  liripdlXXojxai  ; 

1^  (Hephaest  27  —  Introd.  pag.  63) 

yaipotó-a  vujjicpoc,  '/^«ipExu)  8'  ó  ^àfiippo;. 

100  (Hephaest.  44  —  Introd.  pag.  61) 

xito  (T*,  tu  (piXfi  fctfxppE,  xàXw?  ItxiffSw; 
opirotxi  FpaSivii)  (je  {xoXiot*  étxàffSu). 

101  (Serv.  Virg.  Georg.  1  31  —  Introd.  pag.  63) 

yaTpE,  vu|A<pa, 

102  (Dionys.,  comp.  verb.,  25  —  Introd.  pag.  61) 

103  (Demetr.,  de  herm ,  140  —  Introd.  pag.  62) 

€  Tlap^Evi*,  Ttotp^Evia,  :roT  jjle  Xitcckt'  oix?  »  ; 

103  a  (Cramer  Anecd.  Oxon.  I  71  —  Introd.  pag.  62) 

'Aiiràp^Evo^  ^ffffojxai. 
103  b  (Herodian.  II  912,  16  —  Introd.  pag.  87) 

<)/auT)v  8'  où  SoxEEi  (i.01  òpàvw  SuoTidiXsa. 
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1<I3  e  (Hcroditn.  11  932,  29  —  Introd.  pag.  22) 

lOS  d  (Athen.  11  57  d  —  Introd.  pag.  80) 

(àiw  irdXu  Xsuxdxepov 

103  f  (Anonym.  de  tropis) 

(XI^T*  6JX01    {iiXt,    (AT^TE   (XeXl(J(Ta. 

10a/(Schol.  Apoll.  Rhod.  I  1123  —  Introd.  pag.  29) 

(XT,  xiVT)  yepaSa; 

1413  g  (Apollon.,  de  pron.,  100,  5) 

103  h  (Schol.  Aristoph.  Plut.  729) 

^{xtTjptov  ffxaXxo'ffov 

103  /  (Apollon.,  de  pron.,  107,  11) 

TÒv  Fòv  iraTSa  xxXgt 

103  ife  (Maxim.  Tyr.  XXIV  9  —  Introd.  pag.  50) 

où  Y^  oixi^  iv  [AoedOTCóXojv  ^6(xt; 
^p^ivov  e{i.{xsva(  •  oòx  ajxfxt  irpsitst  xxSe. 

1d3  Hoffmann  *  (Etym.  Magn.  485,  45  —  liitrod.  pag.  86) 
xal  iro^iqb)  xal  (jixo^xQit 

128-8  Hoffmann  *  (Demetr.,  de  hcrm.,  162  —  Intr.  p.  80) 

"K^hj  TtixTtSo;   àSufjLsXsirrepa, 


•  Non  trovasi  ncH'  Miller,  ma  solo  nell'  Hoffmann  op.  cit. 
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METRO   DEI  FRAMMENTI   PAPIRACEI 


Frammenti  1,  IV,  VI,  Vili,  IX,  X,  XI,  XII,  XIII  -  Strofa  saffica: 

Secondo  alcuni  questa  strofa  si  può  considerare  com- 
posta di  tre  endecasillabi  saffici  e  di  un  adonio; 
secondo  altri  invece  di ,  tre  serie  giambiche  :  le 
prime  due  esapodie  catalettiche,  anaclastiche  nella 
prima  metà,  la  terza  una  decapodia  giambica  ca- 
talettica anaclastica  nei  primi  tre  periodi  e  nel 
settimo. 


Schema:    —  -^ ^^ 


1 
2 
3 
4 


Frammento  li  -  Strofa  di  tre  versi: 

Il  1°  e  il  2*»  gliconei. 

Il  3^  un  tetrametro  dattilico  eolico  acataletto. 


Schema:    —  w  — 


1 

2 

w  3 
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Frammenti  III  e  VII  -  Strofa  di  in  versi: 

Il  1°  è  eretico  più  un  gliconeo  secondo. 
Il  2°  è  un  gliconeo  secondo. 
Il  T  è  un  falecio. 

Schema  :    v— w  —  ^w  —  ww  —  w^ 


1 
2 
3 


Frammenti  V  e  XIV  -  Pentametri  dattilici  eolici: 


Appendice  III 


CENNI  SUL  DIALETTO  SAFFICO* 


Secondo   Efestione   (7,  7  p.  23),  che  li  nomini  tra  I 
metri  acataletti,  pentametri  dattilici  di  14  sillabe. 


m 


/) 


Fonologia. 

A)  Accento.  —  L'accento  si  allontana  quanto  più  è  possibile 

dalla  sillaba  finale  della  parola  (il  fenomeno  per  cui 
gli  Eoli  furono  detti  potpuvttxol,  da  ^«puveiv  =  pronun- 
ziare coiraccento  grave). 

B)  Spirito.  —  Manca  nel  dialetto  Eolico  e  quindi  saffico  lo 

spirito  aspro  (il  fenomeno  per  cui  gli  Eoli  furono  detti 

<[>lX(i)TlXOlJ. 

Q  Vocau: 

a  breve  -  Sostituisce  talvolta  :  Fo  in  una  =  Otto  ;  Te  a)  nel 
suffisso  eolico  Tot  =  te:  ora  (I  16),  tccJtx;  b)  e  in  forme 
come  ouiroxa  =«  6iroT'4v;  e)  nel  suffico  eolico  ^ot  per 
^cv,   l{XTcpo(i^ot  ecc.  (ambedue  le  forme  sono  usate  in 
Saffo);  d)  nella  forma  irepo;  =  Ixspo;  e  tapo;  =  tep^J?; 
Tal  :  in  Irapot;  =  Ixaipot;. 
«  lungo  -   È  spesso  mantenuto   anche  dove  gli  Ionici  e 
Attici   pongono  >]:   xeSrxXaefft  (III   13-14),    iTrifxvxd^sidx 
(III  16-17),   yav   (IV  2),   Ifxvàd^r)  (IV  11),    art.  à  =  f;. 
Si  noti  la  mancanza  della  contrazione  in  àeXto;  (III  8) 
=  ^Xto;  e  Tuso  di  a  nelle  forme  verbali  che  non  allun- 
gano r  *  della  radice  dinanzi  al  suffisso  temporale. 


•  Nel  notare  le  caratteristiche  del  dialetto  saffico  ho  naturalmente  trala- 
sciato quanto  ancora  si  presenta  dubbio:  le  cifre  romane  e  le  arabe  corri- 
spondono al  frammento  papiraceo  e  al  verso  di  esso  designato. 
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»  -  Si  noti  a)  l'uso  della  particella  xe  enclitica  sostanziai- 
mente  eguale  alla  particella  Sv  usata  di  solito  nell'at- 
tico :  si  trovano  anche  unite  ;*).  =  ..  davanti  a  una 
liquida  raddoppiata:  es.  (ruveppat,'  ecc.;  e)  Wi  -  «Tu. 
=  IO  sono.  "^ 

ri  -  Si  noti  a)  l'uso  di  ^  particella  interrogativa;  *)  |« 
contrazione  di  t,,  o  ,,,,  =  „;  f)  „«,-  verbi  l'aumento  . 
posto  dinanzi  ad  e  dà  ?). 

0  -  Corrisponde  talvolta  ad  «:  «p,(Tov  (IV  1),  iv,'«v  (I  10). 
xa(rToA£u,  =  (att.  xtxtx-rtoàw,  fut.  di  OTeXX<o)  ecc.:  ad  .  • 
opx«ov  =  ^p«Tov;  ad  ou:  es.  ipdtvu,.  Si  noti  «,xBpo« 
=  Vi(*«pTe  da  a,xapTav<o  (da  aixopx  -  a^at  -  «aSpor). 

i  -  Cornsponde  ad  e  (dinanzi  a  vocale)  negli  aggettivi 
indicanti  materia:  x^xo;,  xp6mo,  (=  j^tì«o,,  i,) 

u  -  Corrisponde  ad  o:  àxò  =  à,è  (Il  5);  ad  «:  Ix.,  1 

-O)  Dittonghi  : 

a.  -  Talvolta  usato  per  ,:  es.  cpaT.t  (III  pers.  singolare) 
ofxvaiffat  (II  10)  ;  per  et  :  al  =  st  (Il  9,  jy  14). 

ut  -  Abbiamo  esempi  negli  avverbi  eolici  TnjXut,  r'oTaE  (12- 
notare  Paccentazione  falsa,  ma  di  cui  offrono  esempi 
1  grammatici).  ^acmpi 

ou  -  Invece  di  w,  come  aumento  temporale  di  0  in  à^ù- 
poufffi  (V  11). 

«0  -  Resta  inalterato  se  le  due  vocali  erano  originaria- 

mente  divise  da  digamma:  (pao?. 
«6  -  Restava  pure  inalterato:  «pdttwov. 
oe  -  È  spesso  ridotto  ad  0 :  7ror)(rtrai  (I  9). 
«co  -  spesso  è  considerato  come  trisillabo  eVo. 
E)  Consonanti  : 

Jod  -  L' t  dopo  una  p  si  cambia  spesso  in  Jod  (=  j  con- 
sonante) e  si  assimila  al  p  :  Tre'ppoxo^  =  TrcpiV?. 
Digamma  -  Il  digamma  (F)  si  conservò  inalterato  presso 
I  line,  eolici.  Talora  dinanzi  a  p  il  digamma  si  muta 
in  p  :  PpoSov  -  ^oSov  (II  13,  III  8,  III  14). 
Sigma  -  L'  originario  doppio  a  (derivante  da  xi,  vt,  xt, 
2rt  ecc.)  si  conserva   inalterato  senza  accorciarsi  in  a, 
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come  avviene  più  tardi  :  haoiuu,  ztXt,!sxt  (IV  9)  Si 
notino  anche  le  forme  come  oiwov  (I  3,  li  U)  derivate 
pure  da  ti  =  «e. 

Nasa^  -  Non  di  rado  si  trova  v  davanti  alle  gutturali  e 
labiali  al  posto  dì  y  e  (x  (V  col.  HI  5). 

Il  V  efelchistico  era  usato  pure  da  Saffo  per  impe- 
dire 1  iato.  I  verbi  della  classe  in  -.o  che  hanno  il  tema 
verbale  uscente  in  v  raddoppiano  nel  presente  la  con- 
sonante  fmale  del  tema  (cfr.  p.  es.  v.t=  w  e  a,  =  uà- 
?(i(*£vai  (IV  3)  da  eVva.  =  elvai). 

Uquide  -  Spesso  le  liquide  sono  raddoppiate  e  diventa 
breve  la  vocale  precedente,  corrispondente  a  una  vo- 
cale lunga  o  a  un  dittongo  di  altri  dialetti:  p<aXo|.« 
(IV  17;  =  pojAo(jiai. 

Mate  -  TT  trovasi  invece  di  t  :  n^Xm  =  TV-Xt  -  tteu.,,  = 
itevte;^  trovasi  invece  di  à:  ,p^p  =  à^p;  ,,  J^  ,.^ 
OTTI  ed  oTTTroTa. 

la  regola  per  cui  due  aspirate  non  possono  seguirsi 
non  era  ancora  in  uso  :  quindi  Wì^^ol  e  simili  forme 
Consormnti  doppie:  C  -:  ad  uno  C  corrisponde  aS:  eixd^a8a> 
l^taSojxeva  (II  2)  ;  C  corrisponde  anche  ad  un  e  breve 
atono  preceduto  da  8  :  talvolta  ^à  =  8tà  (nei  composti 
soprattutto  :  HI  16  I^^qÌt'xi^  =  StacpoiVataa). 

La  preposizione  Iv  e  gli  articoli  tòv,  xàv,  tGv  tSv 
mutano  il  v  finale  in  una  nasale  dentale,  gutturale 
labiale  a  seconda  del  suono  seguente;  ly  ^P*^  (i  13)' 
Spesso  anche  la  nasale  finale  di  una  parola  veniva 
assimilata  alla  consonante  iniziale  di  una  particella 
(xai,  {xèv)  seguente. 

L'elisione  è  frequente,  anche  in  fine  di  verso  Tal- 
volta pure  il  verso  finiva  al  mezzo  di  una  parola. 

La  crasi  è  pure  frequente  e  dà: 
ot  da  a+a,  at+a,  at  +  6,  a+s  (I  15,  II  7,  II  14,  III  14, 

IV18,  IV19,  V8,  VIO,  V(IIIcoI)6)ecc. 

to  da  o  +  e,  o  +  a,  (o  +  £,  w-f  a,  a>  +  ou,  xt-j-o  (I  3). 
r)  da  >)  +  6;    rju  da  r]-f  au  (87)UTe), 
wu  da  ai  +  ou. 
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Flessione. 


\ 


À)  Decunazioni.  (Il  duale  è  raro  nel  dialetto  saffico). 
/  deelinazione  : 

a)  il  gen.  sing.  maschile  termina  in  x  (contratto  da  ao). 

b)  11  gen.  plur.  termina  in  Sv  (I  14,  V  15). 
e)  il  dat       »         »         »   atfft. 

d)  Pace.        »  >         >   at;  (III  12). 
//  deelinazione  : 

a)  11  gen.  sing  termina  in  w  (I  16,  III  7,  IV  18)  o  in 

oto  (V  16). 

b)  il  locat.   >         »         >   ot  (jtxoi  II  13). 

e)  dat.       plur.      »         »   ot(Tt. 

d)  Pace.        »         >         >   ot;  (II  11,  III  12). 
///  deelinazione  :  il  dat.  plur.  ha  spesso  la  desinenza  zfstti 
(omerica)  (III  8). 

a)  temi  in  vocale: 

in  t  :  mantengono  V  t  :  quindi  genit.  sing.  to;  ecc. 

b)  temi  in  dittongo: 

in  tu:  gen.  sing.  7|o;  -  dat.  sing.  r,t     -  acc.  sing.  ria. 
>    plur.  >5to)v  -    >    plur.  Tfifjm  -    >    plur.  r)(X?. 
b)  temi  in  consonante  : 

in  <t:  solitamente  la  forma  non  contratta. 

in  p:   i  nomi   di  irotT^p,  fxxTrjp,  ^uyatr^p   presentano 

le  forme  sincopate  accanto  alle  originarie, 
in  v:  il  nom.  sing.  dei   temi  in  vt  è  in  ats,  £t;,  ot? 
(V  10). 

B)  Pronomi: 

t)  L'articolo  segue   la  I  e  li  declinazione  (quindi  tS«  = 

t9ì;  ecc.). 
b)  Personali: 

1    pers.  sing.  lyw,  fy^lstv  (li  7) 


li 

III 

1 

li 

III 


» 


>  TU  ((TU)  -  «Srtv  -  Toì  (ffol)  -  rè  {vi) 
»  FeSrtv  -  Fot  -  Fé 

plur.  i{X[iU?  (II 11)  -  àfijxewv  -  ÌfXfAt(v)  (I  7)  -  Ì{xjx« 

>  u(X{Xf5  -  ufjifxetov  -  uu.(i.t(v)  -  ujxuis 
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e)  Riflessivi  -  I  due  pronomi  componenti  appaiono  stac- 
rati  (i(x'  auxai). 

d)  Dimostrativi  -  Si  noti  x9ivo;  =  IxeTvo;. 

e)  interrogativi  e  indefiniti  -  La  forma  otti  =  3ti  si  ritrova 
in  tutti  i  composti  e  forme  pronominali  (111  3-4). 

Si  notino   i  dativi   degli   interrogativi   tic»)  e  T^oi^rtv 
(per  T^vt  e  riViv). 

f)  Possessivi  -  Si  notino  le  forme  xjxjjlo;  (I  12),  «{xfietspo;  (rcpx, 

C)  Coniugazione.  -  Desinenze: 

a)  Attivo:  Caratteristica  delP eolico:  trasportare  la  desi- 
,,  nenza  ^a  del  perfetto  nella  //  persona  singolare  del 

presente  indie:  scpea^a  (uso  omerico). 

La  ///  persona  plurale  delPattivo  termina  in  atat  (IV 
2,  III  13-14)  etdt,  otfft  (V  5)    per  i  tempi  principali. 

I  participi  femminili  terminano  in  «taa  (III  6),  oiaot  (li  6), 
e  i  maschili  in  xt;  nel  presente  e  nelP  aoristo  :  il 
participio  perfetto  segue  pure  la  flessione  di  quello 
presente. 

Vinfinito  attivo  termina  in  r,v  (=  stv)  (IV  18,  V  (III  col.) 
6);  anche  nel  perfetto  (II  1);  in  luogo  della  termi- 
nazione in  vxt  si  ha  quella  in  v  con  allungamento 
della  vocale  precedente  (Sioojv  =  StSóvai). 

V  infinito  aoristo  passivo  termina  in  tqv  (I  4). 

b)  Medio-passivo-. 

I  pers.  sing.  tempi  storici  :  ui.xv  (IV  17). 

II  >        j»»  »      principali  :  xt  (sxt  II  10,  o  contratto 

in  rii). 
II     »        »  »      storici   (imperf.)  e  imperativo  :  o . 

II  7,  iT  14,  II  20. 
Ili     »        >       plur.  storici  :  otxro  -  xtxro. 

Si  noti   in  Saffo  Puso   in  forma  attiva  di  verbi 
solitamente  medi  (veoj  I  15)  e  Puso  in  forma  media 
di  verbi  solitamente  attivi  (IfxTrpsTrofxxt  III  7). 
e)  I  verbi   in  X  e  v  hanno   il  futuro   in  £u>:   xxo-TroXEo)  = 

xxTX-(rrxXu>. 
d)  I  verbi  della  classe  in  -to^  il  cui  tema  verbale  esce  in 

V  o  p,  raddoppiano  nel  presente  la  consonante  finale 

Saffo  -  11 
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de.  tema  e  conservano  breve  la  vocale   antecedente. 
^^^  MV  ft^   La  liauida  trovasi  raddoppiata  ancnc 
:X:h"o'«ìvo  e  m'e'dio  per  assimilazione  de.  .  a..a 

e)  neTperietto  esiste  U  raddoppiamento  anche  quando  .a 

radice  verbale  comincia  con  due  mute. 
0  vtZontratti  -  Seguono  genera.mente  1-o-ug-o^^^ 
^  in  ^.  (xiX.aO.  Accanto  a  queste  forme  e.  sono  esemp^ 
di  altre  con  vocale  allungata  :  xaXri<o  :  e  con  vocaie 
f^deboUta:  .ovi«  =  .ovs.).  L'infinito  presente  termma 
rispettivamente  in  av,  r^v,  wv. 

Si  noti  l'aumento  in  ^  invece  che  m  Et  (li  8). 
^         ?Jlll!ìento    è   talvoita    tralasciato    (uso    omerico): 

Il  20,  V  14.  ^ 

^    .  *         ^i  notino  •    gli  avverbi  Tut8£  (=  ttiBe),    TtTjÀui 

^^  ^7r^;.;^.STcfr'Dittonghi);  e  gli  avverbi  in  .«: 

oT*  ecc.  (cfr.  vocale  a). 

.  lA  =  Xà  (in  composizione)  -  iv  =  «v»  (11 10,  IV  IMO, 

V,  111  c.  5).  Le  due  forme  xox'  (=  ^rox.)  e  xpò,  appa.ono 

ambedue  -  à^rj  =  «7:0  (Il  5).  ^^^;ì\ 

Si  noti  l'apocope  della  vocale  finale  m  -P  <=-?«) 

Il  14      -ittù  =  Tt'P'  IV  6  :  xxT  =  xiTà  (.1  T  dinanzi  a  x 

resta  immutato;  dinanzi  ad  altre  consonanti  si  assimila). 
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àp^dipriv  -  senza  danno  -  I  1. 
%xv  -  tenera  -  V  ii  7, 

'Af3t{X£[JlV0V*,   VII    13. 

ÌYOcv,  vii  10. 

àYava;  -  graziosa  -  IH  16. 

xffeXoG  -  nunzio  -  V  3. 

(xfeiv).  aYOta*  V  li  5  ;  o^TOv  V 
II  14;  ÌfaY£;*VlI13;  x^oi 
*XIIl  6;  Ì71T'  XIV  1. 

(àfeipsiv)  -   destare   -   vi^pscxe 

«  VII  11. 

à^^^xia  -  festa  solenne  -  1  14. 
xYva  -  puri  -  IX  13. 
x^pov  -  campagna  -  VII  12. 
otY/i  -  vicino  -  XIV  2. 
àScdw^  -  sinceramente  -  li  1. 
Ì5oix(ai)  -  godo  -  VII  10. 
à£i8oi(iai  -  cantanti  -  XIll  3. 
a£tx£;  -  sconveniente  -  X  4. 
à£xoi<7(a)   -   mal   volentieri  - 

11  5. 
àfiXito  -  sole  -  111  8. 


à^up{xaTa  -  gioielli  -  V  11  9. 
ai  -  se-  119;  *1V  14;  XII. 
ai^Eoi  -  giovani  -  V  11  18. 
ai|Aióvot;  -  muli  -  V  11  14. 
àlvvdlw  -  illustre  -  V  11  6. 
àXY£<TiSwpo;  -  dai  doni  dolo- 
rosi -  *XI  8. 
àXccpaii;  -  avorio  -  V  11  10. 
iXXa,  XI  3. 

aXdc,  II  9;   IV   11;  XIll   5; 
XIV  1. 

aXjjLupov    -   salato  -   V   11   7  ; 
àXjxupav  111  11. 

aXo;  -  mare  -  HI  21. 

à(iLa  -  insieme  -  V  11  15. 

àtAàpuf{xQc  -  splendore  -  IV  18. 

ajxppoT£  -  errare  -  I  5. 

àfAEi^c^H-xv  -  rispondere  -  Il  6; 
*  VII  6. 

àjxEpoc  -  giorno  -  XIV  2. 

a^aixaTx  -  cinture  -  V  11  8. 

ijIt.£;,*llll;Ì(^t^MlI19,Vn 

12,  *  XI  7  ;  x(xjAi  I  7. 
ijjLixopo;  -  infelice  -  Xlll  7. 
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ijx^ov,  *  I  12  ;  XI  6. 
à{xcp»,  IX  14;  *X  6. 
à{x(ptp*(nt£t  -  rodere  -  XI  6. 
à{A^i7:ÓTotTai  -  volare  intorno  - 

XII  4. 

'AvaxToptfX,  IV  15. 

àvdtpi^jxa  -  innumerevoli  -  V 

li  10. 
ivSpx,  IV  7  ;  ivSps;  V  ii  17,  V 

III  4;  ivSpwv  VI  2. 

'Av5potxxx*^j  V  II  7. 
àv^ewv  -  fiori  -  Il  17. 
dtv^s{xw8Ti;  -  fiorito  -  Ili  15. 
iv^pu(Txa  -  antrischi  -  III  15. 
àv^pwTtwv,  IV  7;  àv^pwiroi;  IV 

21. 
àvtoyoi  -  aurighi  -  V  ii  IQ. 
àvo'Jpou<j£  -  alzarsi  -  V  ii  11. 
àvT^SpojA*  -  correre  incontro  - 

X  7, 

ivTiov  -  dinnanzi  -  X  1. 
àvTÓti.4voi  -  supplicare  -  *  IX  8. 
àiriXai   -   delicato   -    II   16; 

ÌtztXol  III  14. 
ileo,  V  II  6. 
àitopfjLxStvTt;  -  partiti  -  IX  7. 


àlTJ,  *  III  2. 


àttuXijjLirotvto)  -  lasciare  -  II  5. 
ìtcuotx  -  inintelligibile-  IH  20. 
ipxaSrxt  -  supplicare  -  IV  22. 
àpxTxv  -  amabile  -  IX  3. 
^p-ppi*  -  argentei  -  V  ii  10. 
'Apsuo;,  IX  5. 

àptfvoVra  -  famosa  -  III  5-6. 
ipioTov,  IV  8. 

4p(jiaT*  -  carri  -  IV 19  ;  V  ii  17. 
-àp{iivot  -  conveniente  -  XI  3. 
àpoupxii  -  campi  -  IH  12. 


idx  -  canto  -  X  6. 

àaxeo  -  cantare  -  VI  7. 

iorpa  -  stelle  -  IH  10. 

"At^iSo;,  hi  17. 

«top  -  cuore  -  IV  13. 

'ArpstSai,    *IX    3;    'AxpTitSriv 

VII  13. 
au,  V  li  9,  16. 
ajTft,  I  15. 
ajTtxx,  V  II  13. 
auro;,   *  XIII  6  ;  ocot*  *  XII  5, 

7;  xjTXv  IV  11. 
otjto;  -  aurora  -  *XHI  5. 
à/euwv  -  addolorato  -  I  11. 

B 

^SuLx  -  passo  -  IV  7. 
PxdiXr.s;  -  re  -  IX  4. 
^xiikr^iMi  -  regio  -  *  H  19. 
ptov  -  vita  -  IH  4. 
pXerot<j'  -  guardare  -  *  VII  7. 
poxtTi  -  chiamare  -  *  IX  13. 
^oXXotuLxv  -  volere  -  IV  17. 
PopTjTXt  -  aggravare  -  IH  18. 
Ppsv^Etwi  -  nardo  -  II  19. 
Ppdox  -  rose  -  IH  14  ;  ^^8o)v 

Il  13. 
^po5o5àxTuXo;   -  dalle  dita  di 

rosa  -  IH  9. 
puijjLov  -  altare  -  IX  15. 


YxXxxTo;  -  latte  -  XI  1. 
YX{x^£  -  sposo  -  XIII  2. 
ySv  -  terra  -  IV  2. 
ydtp.  H  8,12;  IV  6,  13;  VI  7; 

VH  9;  IX  5;  X  1  ;  XH  5, 

7  ;  XIV  2. 
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Yotpuipei  -  dire  -  IH  21. 
YE,  IH  20  ;  VII  6,  7. 
Y?ipa;  -  vecchiaia  -  XI  5. 
(Yi^veff^xi),  f  evoiTO  I,  7  ;  ifeve- 

(j^xi  I  3,6;  IV  21;  *VI4. 
yXxxtivxv  -  lattea  -  XII  3. 
rofruXx,  VII  4  j  Xll  2. 
Yuvaixs?,  V  III  3  ;  *  IX  13  ;  Y'>- 

vxixtov  V  II  15;  Yuvxixsffffiv 

IH  7-8. 


(8x(xvxv)  -  accasciare  -  eBxjxvx 

I  IX 
8x(jL0?  -  popolo  -  V  lì  19. 
Se,  I  9,  15;  H  6.9;  HI  6,  7, 

13,  19;  IV  1,  2,  3,  5,  22; 

V  II  8,  11,  12,14,  17,  18; 

Viii3,4j  VI  3,  6;  VH  7, 

11;  VHl  2;  IX  10,    13;  X 

3.  5,  7;   XI  5;  XH  1,  6; 

Xlll  1,  6. 
Seixvuvxi  -  mostrare  -  *  VII  5. 
SeTvx  -  terribilmente  -  11  4. 
Se'Pxi  -  collo  -  II  16. 
oeVttoivxv  -  signora  -  *VH  9. 
SEOTtoT*  -  signore  -  VH  8. 
oEUTEpov  -  secondo  -  Vili  3. 
8V),  1  8  ;  XH  7  ;  IX  1. 
BtjvJte,  XII  3. 
Atx  -  Giove  -  IX  8. 
8ià,  *  1  15  ;  IH  21. 
8iàxr)Txi  -  giacere  -  VI  9. 
(SiSovxi)  -  dare  -  Sote  I  2. 
èiwxwv  -  inseguire  -  XI  7. 
8(^ocpuv  -  grembo  -  *XI  2. 
SpoffdEVT'  -  rugiadoso  -  VH  12. 
8uav  -  dolore  -  *1  7. 


(SuEiv)  -  calare  -  Suvto;  IH  7. 

(SuVXff^Xl)  -   ISUVXVTO,    IX  8. 

SifvxTov  -  possibile  -  IV  21. 
Awpi'/^ot,  Vili  3. 

E 

(EfEipEiv)  -  svegliarsi  -  i^Ep^si^ 
XIII  5. 

eV  H  6;  IV3;  VH  6,  *7; 
XII  6;  ^Y<*>Te*VII  9;  Ì[loi 
lì  14;  ixot*I  1;  MI  3;  IH 
18;  IX  1;  *XI  1;  l{x'  *V1 
5;  {XE  H  2;  IV  15;  VI  4; 
*VII  11;  X6;  l{x£^ev  H  7. 

£Ep(Tx  -  rugiada  -  IH  13. 

mXric,  -  volere  -  VII  5. 

(eISevxi)  -  oTff^x  II  8  ;  tOfxEv  IV 
21  ;  id^t  X  5. 

(eTvxi)  -  £{ii(jL£vxi  IV  3;  E<y<Te 
*  XHI  7 

(eìtceTv)  -  ÉEiTTE  II  3;  eTtcov  vii  8. 

eU,  vii  12  ;  *  Vili  4. 

EÌffxiwv  -  udire  -  I  13. 

£i(rriX^E  -  venire  -  VII  7. 

EtaiSfa)  -  vedere  -  X  I. 

(£t(jxEiv)  -  assomigliare  -   li- 

ffX7]V    X  3;   £l(TXW   X    1. 

ExàpoXov   -   lungi  saettante  - 

V  III  5. 
ExXx^oiTo  -  dimenticare  -  1 15, 
(EXjxxv^xvEiv)  -  apprendere  - 

EXJXX^Ot?    X    7. 

ExTEXficrffxvTE;- compiere  -  IX  5. 

"ExTwp,  V  II  5. 

'EXe'vx,  IV  7  ;  X  3. 

£X^7]v,  HI  19. 

EX^YH^xra   -   braccialetti   -   V 

II  8. 
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iXixwTctSa  -   dagli   occhi  ro- 
tondi -  V  II  5. 

IXXxtff',  *  X  7. 

e(i.{Aopov  -  partecipe  -  *  I  10. 

(lu.0^),  Twaov,  VI  8. 

iv,  I  13  ;  iv  19,  21  ;  evi  V  ii  7. 

IvsTrei;  -  dire  -    VI    3  ;   ewe- 

:rovTe;  Vili  2. 
IvirpeTcstai  -  risplendcre  -  III  7. 
15.  V  II  6. 

I^ayov  -  condur  fuori  -Vii  20. 
l^otXei^ao  -  ungere  -  II  20. 
litdtpoX»,  XI  1. 

Iirotp^*  -  sollevare  -  VII  10. 
litsupEv  -  trovare  -  Vili  1. 

iTn^iexav  -  sopraggiungere  -  V 

II  16. 
lir^paTov  -  amabile  -  V  in  4. 
W,  114;  HI  1;  IV  2;  V  ii  7; 

VI  6;  VII  7. 
(Iirt&atvstv)  -  salire  -  l-Jtepaivc 

V  II  14. 
Iirtrjatv  -  venire  -  *  XIII  5. 

Ì7rtu.và(r':J6t<i'   -  memore  -  III 

'16-17. 
imtsj&i  -  indugiare  -  III  10. 
Eirirav  -  del  tutto  -  VII  8. 
luTcÓTeat  -  volare  -  VI  2. 

iTrróatd'  -   rendere   stupito  - 

Xll  6 
Ipdbt  -  amare  -  IV  14  ;  epatTott 

IV  4  ;  Ipatffotv  IV  12. 

eparov  -  amabile  -  IV  17. 

^yov  -  opera  -  IX  5, 

•Epjxa;,  VII  6-7  ;  XIII  6. 

'Epjjii«5va,  X  2. 

Ipoc  -  amore  -  Vili  4  ;  *  XI  7. 

Ipj^eo  -  venire  -  li  17;  i^px^* 
p-av  *  XI  5. 


I 


I 


^tXwv  -  bravo  -  VI  3. 

ÌT\  *  VII  10. 

EU,  IV  21. 

E'jxajjL'Trrov  -  pieghevole  -  IV 1 3. 

sòXópxv  -  dalla  lira  armoniosa 

-  V  III  5. 
£j{jLXp6;  -  facile  -  IV  5. 
eup'j/opov  -  dalle  ampie  piazze 

-V  II  12. 
ìut\  *  XIII  5. 
lOxpóyoi;  -  dalle  belle  ruote  - 

Vii  13. 
(•/oifTOL  -  avere  -  *  III  3. 
iyjs^oifii  -  nemici  -  I  7. 

2^acpotTotta'  -  aggirarsi  -  III  16. 
Cav  -  vivere  -    ICojojjlev  III  4. 

>!,  IV  9  ;  VII  5. 

^,  II  5. 

^,aptvwv  -  primaverile  -  Il  17. 

TiSiri,  XI  5. 

^X^e  -  venire  -   *V  2;   V  ii 

12  ;  Vili  4. 
^7:ap  -  animo  -  VI  6. 
T^ITEp,  XIII  7. 
"Hpa,  IX  2. 


^àXx<T(iav  -  mare  -  III  11. 
^«{j-àxi;  -  Spesso  -  II  18. 
^eott  -  dea  -  III  5. 
^eXw  -  volere  -  li  1,  9  ;  ^SeXri 

1  3  ;  ^eXoi  I  9. 
(^eo;)  -  dio  -  ^ewv  V  2. 
erifia;,  V  II  6. 
SrvaTat;  -  mortali  -  X  5. 
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(^v^axsiv)   -  morire  -   rs^và- 

xr,v  II  I. 
^ufarpe;  -  figlie  -  V  ii.  16. 
ìJuTT)  -  sacrificio  -  *IX  11. 
^{>(jLO)  -  animo  -  I  3. 
^upatffi  -  porte  -  *XIII  1. 
©uwva;,  IX  10. 

I 

Xxjov  -  elevare  -  V  ni  4. 
"iSao;,  V  3. 

t8r)v  -  vedere  -    IV  18;   loov 

*  IX  3  ;  iSotaav  XII  6  ;  Uoi- 
[X£V   XIII  8. 

t£v  -  andare  -  V  ii  18. 
ìepa;  -  sacra  -  V  n  6. 
txeXav  -  simile  -  III  5. 
txeer^ai  -  giungere  -  I  2. 
'iXtaSat,  V  II  13. 
l{xepd£VTa-  desiderabile  -*IX9. 
tfXEpo;   -  desiderio  -   III  17  ; 

VII  11. 
iva7r£p,  VII  12. 
ioxóXttw  -  dal  sen  di  viola  - 

XIII  4. 
i7CTnrio)v  -  cavalieri  -  IV  1. 
TinroK;  -  cavalli  -  V  n  17. 
tTTTrofxa/ETv,  *IV  20. 
(tdràvxi)  -  stare  -   «rraa'  VII 

12  ;  (rrà^Et?  V  2  ;  «rrdt^Eiffott 

*  IX  14. 
r<ytó?,  Ili  12. 

twv  -  viole  -  II  12. 

K 

(xaivuvat)    -   sono    adorno   - 

xexaSjxEvai;  *  V  ii  19. 
xxXficdav  -  chiamare  -  *  IX  8. 


xocXXixoao;  -  dalle  belle  chio- 
me -  *  II  20. 

xxXov  -  bello  -  IX  12  ;  xàX' 
II  11;   xoXa  III  13;  V  3; 

V  n  9;  xoXocv  XII  5;  xxXwv 

VI  3;  xdcXXi^TTOv  IV  3. 
xxXXo;  -  bellezza  -  IV  7. 
xxt:,  II  14. 

xxpa  -  capo  -  *  II  20. 
xxpS-av  -  cuore  -  III  18  ;  *  VI  7. 
xxpu?  -  araldo  -  *V  1. 
xxori'x  -  cassia  -  V  in  2. 
xxG-tyvyjTxv  -  sorella  -  I  9. 
xxo'iYvvjTov  -  fratello  -  I  2. 
xxTx,  V  n  12;  IX  11. 
xxTXYotfft  -  condurre  -  *IX  12. 
xxTxyoiY^?  -ornamento  -  XII 5. 
xxteXiulttxvev  -  lasciare  -  II  2. 
xxT^xvYiv  -  morire  -  *  VII  11. 
xx'j/xaxvTo   -  menar  vanto  - 

VIII  2. 
x£(v),  13,13,15;  *1V  14,  17; 

*  X  8  ;  XI  4. 
xe'Bvx  -  caro  -  XII  1. 
xE'Xofxxt  -  invitare  -  XII  1. 
x£ppe  -  rodere  -  *  I  14. 
xr,^ji  -  qui  -  III  19. 
xr.v',  IV  3. 

xr,p  -  cuore  -  *I  13. 
xXeitoi  -  incliti  -  IX  3. 
xXuTwv  -  incliti  -  VI  2. 
xojcpoK  -  invano  -  IV  14. 
xpivv£v  -  giudicare  -  IV  8. 
xpoxiwv  -  crocee  -  II  13, 
xu[xxt'  -  onde  -  *  X  7. 
Ru:rpt;,   *  IV    12,    13;    Kuxpt 

Vili  1. 
RuTTpoYevìQa,  XII  8. 
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Xàpoiffa  -  prendere  -  XII  2. 
Xdt^eat  -  dimenticare  -  II  10. 
XàfXTTpov  -  fulgente  -  IV  18. 
(Xey^iv)  -  dire  -  IXc^e  V  2. 
(XctWv)  -  lasciare  -  eXst7i£  1 15. 
XexTpot  -  letto  -  *  XI  4. 
XETtTav  -  delicato  -  III  18. 
Xi'pavo?  -  incenso  -  V  ni  2. 
X^Yoi?  -  discorsi  -  *I  11. 
Xuypav  -  triste  -  I  10. 
AuSaictv,  III  7. 
AuSwv,  IV  19. 

(XuEtv)  -  sciogliere  -  eXeXuaSov 
V  III  3. 

XuTtT);,    VI    4. 

Xuffai  -  sciogliere  -  I  5. 
Xw  -  voglio  -  VII  12, 

M 

{xdt,  VII  9  ;  XII  2. 
(xàxaipav  -  beata  -  VII  9. 
fjtóxpu)  -  lungo  -  I  16. 
{jLoXxxb)^  -  dolcemente  -  *VI  8. 
^i.àXl(^To^  III  6  ;  VII  6. 
(xav,  II  5. 

{«yàXaxrri  -  a  lungo  -  V  ii  18. 
IkiyoLc  -  grande  -  V  ii  18. 
[xeXaivav  -  nera  -  IV  2. 
{xeXiXtoJTo?  -  meliloto  -  III  15. 
|xe{xcp£Tat  -  rimproverare  -  XII  7. 
tx£v,  IV  1  ;   *  IV  21  ;      VI   2  ; 

IX  6. 
fitpt2i.vav  -  affanno  -  X  6. 
jxe'ffov  -  medio  -  *  V  2;  *XII  1. 
R,  II  9. 
IkrfitK^  -  nessuno  -  I  8. 


jxi^S'.  VI  10. 
jAiQva  -  luna  -  III  9. 
(uLt{i.vTqax£tv)  -  ricordare  -  Ijx- 
vàrr^MV  11;  [xe'fxvaa^MI  8. 
jxoXTrat  -  canti  -  III  6. 
jxopcpa  -  forma  -  *  IX  2. 
jiiuptav  -  migliaia  -  *  XI  ^. 
{jLTjpwt  -  unguento  -  II  18. 

N 

va^^criv  -  navi  -  V  ii  7;  vdtwv 

IV  2. 
vejxfiv  -  giudicare  -  III  4. 
v9ì  -  ritornare  -  1  15. 
NrjpTQiSe^,  I  1. 
vÓTjjxa  -  mente  -  *VI  7. 
vujjLcpa;  -  sposa  -  XIII  3-4. 
vt;v,  III  7;  IV  15;  IX  10;* XI 

5;  *XII  1. 
vu5  -  notte  -  III  20. 
vGStv,  III  20. 
vtSv  -  pensiero  -  III  3. 


yv^a  -  bionda  -  X  3. 

O 

(^8e),  Tc5'II3;  Vili  2;  *IX1; 
X  5;  XII  7;  xàSs  II  6;  V 
3;  VI  6;  rihZtm  *XIII  1. 

^8ov  -  via  -  *  IX  7. 

oiBTqaat?  -  gonfiarsi  -  VI  6. 

aptói  -  felicità  -  VII  10. 

(dXXuvat)  -  rovinare  -  ^«v^cv 
IV  9  ;  6XwXa(ii£v  VII  8. 

ojxvai<ya  -  ricordare  -  II  10. 

oiicpav^t  -  mostrarsi-  *XII  2. 

ovop  -  sogno  -  *IX  1. 


4v 

r 


òv£i8t(y|x'  -  rimprovero  -  *I  13. 

ov£i§o?  -  rimprovero  -  VI  5. 

ò^i\i.d'/y\jTo  -  mescolarsi  -  *  V 
III  2. 

6v£{xvai<T'  -  memore  -  IV  15. 

6viav  -  dolore  -  I  10. 

òvxotXEovTE?  -  chiamare  -  V 

III  5. 

oju  -  acuto  -  III  19. 
o7cXot<jiv  -  armi  -  IV  19. 
opSriov  -  alto  -  V  IH  4. 
opTTE  -  andare  -  *VI  10. 
6<i,  IV  9;  i  II  2,  10;  ou  *VIII 

2    FoTffi  *  I  6. 
^<yai,  V  m  3  ;   offaov   XIII    7  ; 

6g<jol  *I  3,  5;  II  11. 
(o(rri;)  -  OTTO)  IV  3-4. 
ora  -  quando  -  I  15. 
ÒTpotXfiw?  -  celermente  -  V  ii  1 1. 
où(x),  III  19;  *IV  14,  15,  21; 

VI  2,  3,  8;  VII  9;   IX  8; 

*  X  2  ;  *  XI  3,  *  7. 

oòSe,  IV  10. 

ou8£v,  I  15;  *  IV  11;  VII  10; 
*X  4. 

OÙXETl,   *X   3. 

6x^oi  -  folla  -  V  II  14. 

(OUTO^),   TOUT'  IV    6,  OTOlffl    111. 

ouTu)  -  così  -  VI  8. 

n 

Trayx^  -  del  tutto  -  IV  5. 
'Tco^So;  -  fanciullo,  fanciulla  - 

IV  10  ;  :rai8a  ♦IX  9;  ?ra(8(ov 
VI  8-9  ;  *  XI  2  ;  TraTdt  VII  6. 

TcaXaiov  -  antico  -  IX  11. 
7ravvuyi(y8ojx£v  -  passar  la  notte 

in  festa  -  XIII  2. 
Trapa,  II  14  ;  IX  6. 


Trapafa^'  -  condur  via  -  IV  11. 
TtapEoiffa?  -  presente  -  IV  16. 
7:otp£(rra  -  apparire  -  *IX  1. 
7capTfi5  -  apparire  -  *X  5. 
Tcap^Evixav  -  vergini  -  V  ii  15. 
irap^Evoi  -  vergini  -   IX   13  ; 

XIII  1. 
Trapoi^',  *  I  11. 
(Tra;),  TtaT?  V  14  ;   TtStv   IV  9  ; 

TcàvTt  IV  6  ;  Travxa  *  I  4,  5  ; 

III  10  ;  *  IV  22  ;   Travre;  V 

Il  18;  V  III  4;  Tcatcrav  X  6. 
(Trao/^eiv)  -  soffrire  -  iitirr/o- 

fJLEV  II  11  ;   TTETtOV^afXEV  II  4. 

TraxTQp  -  padre  -  V  ii  11. 
nao)v',  V  III  5. 
7^£8^  VI  2. 

tceSe^tìv  -  convenire  -  IV  22. 
7r£07Ì7co{x£v  -  aver  cura  -  II  8. 
7C£7rXov  -  peplo  -  IX  12, 
7t£paiv7)v  -  compiere  -  *  IX  7. 
n£pa[i.oto,  V  12. 
TTEpE^T^xao  -  porre  -  II  14. 
T:eppi-/Qi<:'  -  superare  -  III  10. 
7rEp(Txo'7r£iQ'a  -  esperta  -  IV  6 
Treaotov  -  fanti  -  IV  1. 
TTETaxat  -  volare  -  XI  7. 
•jiixpoTEpav  -  amaro  -  *  Vili  1. 
IlXax^a;,  V  II  6. 
TtXaffiov  -  vicino  -   IX  1. 
TtXExrai?  -  intrecci  -  II  16. 
7rX(^xtov  -  trecce  -  *  II  14. 
Tcd^Eivov  -  desiderato  -  Vili  3. 
TTo^o?  -  desiderio  -  XII  3. 
TToiEiv  -  fare  -  izóritjxt  IV  5; 

•:co^<Tyi  IV  14;  Troi^erst  X  12; 

TTOTiff^ai  I  9  ;  7rE7toy)(X{X£vai; 

II  17. 
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•kqììhV  -  variopinti  -  V  ii  9; 

*  V  II  17. 
irAtTott  -  cittadini  -  *  IX  10  ; 

TroXiTav  I  14. 
-TtoXXaxt  -  spesso  -  III  3. 
(iroXu?)  -  molto  -  7r(^Xu  IV  6  ; 

uoXXoK  II  18;  Tza\%*ì  14; 

113;  Ili  16;  Vii 8;  TcoXXot; 

*II  12;  Tte^Xat;  *I1  15. 
iroXuaviye^lxot;  -  molto  fioriti  - 

*XIII  12. 
TtoX'joXpe  -  molto  fortunato  - 

*XIII  2. 
TcoXuw;  -  dalle  molte  orecchie 

-  Ili  20. 
tzÓMio^  -  mare  -  V  ii  8. 
iropcp'jpa  -  purpurei  -  *  V  ii  9. 
TTÓTa,  *  l  8  ;  III  4,  8. 
TcoTTQpia  -  vasi  -  '•  V  ii  10. 
•:ioTvta  -  veneranda  -   *  I    1  ; 

IX  2. 
(ttou?)  -  piede  -   7to8ot«  *XIU 

6  ;  Tzóarsi  *  XI  4. 
Trpi'v,  *  VII  13  ;  IX  8. 
7cpoY£V£(rTspott  -  più  mature  - 

V  III  3. 
irpo?.  XI  3j  *XI  7;   *XIII  1. 
•Jtpój!?*,  I  5. 

TcpocroWw  -  viso  -  IV  18. 
TcpuiTa,  IX  6. 

7rr«JXtv  -  città  -   V  ii  12. 
TTjxivat  -  sagge  -  *IX  15. 
TcwXot;  -  puledri  -  *V  ii  20. 


^eCotffi  -  compiere 
^uTtv,  *  XI  6. 


-*X  11. 


dSjji'  -  segno  -  VII  3. 

SapSiwv,  III  2. 

ffotTtvat;  -  carri  -  V  ii  13. 

<T6pa;  -  onore  -  IV  9. 

2xau.xv8pw,  *  IX  6. 

(aóq),    (7dv  *IX  14;    (ra  IX  2; 

aaillló;  X5;  (lav  XIII  3; 

(70i;  XIII  6;  xeae;  VII  5. 

ffTsT/s  -  sorgere  -  XIII  6. 

ffTscpdtvot;  -  corone  -  II  12. 

orpoTov  -  stuolo  -   IV  1. 

(«rj),  <Toi  *VI4;  *XI!7;  (xe  II 
5,  8,  *10;  III  5;  'VII  12; 
VIII  1  ;  IX  8  ;  X  1  ;  ♦  X  2, 
3;  XII  1,  3;  rj  II  10. 

«TJV,  *IX   13. 

cruvsTatpoe  -  compagni  -  V  ii  5. 

(TJvsTov  -  intelligibile  -  IV  5, 


Txvtffcpuptov  -  dalla  snella  ca- 
viglia -  V  II  15. 
xà/u?  -  celere  -  V  3. 

T£,'ll  13;  III  19;  IV  17;  *V 
2;  V  II  6,  lì  9,  *ii  10,  n 
15,  III  2;  VI  2,  4. 

Tfi^xXotiort  -  fiorire  -  III  13, 

xeXe'd^yjv  -  compiere  -  I  4. 

xijjia;  -  onore  -  I  10. 

xt;,  IV4;  VII  11;  xtva  IV  14. 

xoajxav,  X  2  ;  *  XII  3. 

xoxT^ojv  -  genitori  -  IV  10. 

x<^x',  *  XI  3. 

Tpo(a;,  IV  9. 

xpojiipoi?  -  tremanti  -  XI  3. 

xp<Jva  -  ornamenti  -  V  u  9. 

xuTSs  -  qui  -  I  2  ;  III  3  ;  IX  7. 

t5>;  -  così  -  *  X  5. 
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lippst  -  ira  -  VI  6. 
u(xoi  -  insieme  -  II  13. 
ÒTudcYaY'   -   dominare,  aggio- 
gare -  *  IV  13;  V  II  17. 
UTTvov  -  sonno  -  XIII  8. 
OTTO,  V  II  13;  V  n  17. 
yi:o2ru{xt8a;  -  corone  -  II  15. 

<paV  -  dire  -  IV  2  ;  (pai;  *  VI  5. 

«poXdcpoKTt  -  falere  -  *  V  ii  19. 

cpxfjLa  -  voce  -  V  ii  12. 

cpxo;  -  luce  -  III  10. 

cpiXo;  -  caro  -  V  ii  11  ;  cpiXat 
XIV  1;  (p^oc  *II  11;  cptXwv 
IV  10;  cptXot;  V  II  12;  VI 


4  ;  ^iXo 


t<7t  *  I  6. 


cpiX(^xaxa  -  amore  -   *XIII  3. 
(pópst;  -  portare  -  V  3. 
«ppsva  -  cuore  -  III  18, 

X 

^aipiQv  -  godere,  salutare  - 
VI  3  j  yaipw  XII  6  ;  e^^^P^ 
IH  6  ;  x^i^oic'  II  7. 


Xdtpav  -  letizia  -  I  6. 

'/oi.pU<7ax  -  graziosa  -  *  IX  2. 

(XeTv)  -  versare  -   xej^uxai  III 

13. 

yoXat  -  ira  -  VI  8. 

yjpóoi  -  colore  -  XI  5. 

;^pu<Tta  -  aurei  -  V  ii  8. 

y^po)  -  animo  -  I  13. 

/oSpt?   -   separatamente  -   V 
li  16. 

W 


^àTTcp»,  II  5. 

vptorSoixsvot  -  piangente  -  II  2. 

n 

w,  VII  8  ;  XIV,  1. 

0)tUL\   lì   4. 

(rtxupow  -  veloce  -  *IX  6. 
wc,  114,8;  III  4,  8;  *IV  15; 
V  II  11;  Vili  3;  *X  1. 


F£,  *  VII  7. 
Fo'YpXa,  XII  2. 
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Trascurando  piccole  mende  che  il  Lettore  potrà  facil- 
mente rilevare,  noto  alcune  inavvertenze,  che  mi  preme  di 
correggere  : 


p.  7  nota  2:  Ir.  37 
p.  7  nota  2:  Diels 
p.  10  nota  2  :  fr.  2  D 
p.  11  nota  2 
p.  16  1.  ult.  :  fr.  78 

p.  18  11.  25-26  :  U  Grazie, 
mia  diietta, 

p.  19  1.  10  :  fr.  52 

p.  25  nota  1  :  f r.  23  D 

p.  26  nota  2:  fr.  250 

p.  28  1.  ult.  :  fanti 

p.  28  nota  1  :  fr.  40 

p.  48  1.  7:  fr.  14  D 

p.  48  nota  1  :  fr.  24  D 

p.  49  nota  1  :  fr.  10  D 

p.  50  1.  6:  fr.  130  K 

p.  55  1.  16:  fr.  87 

p.  55  1.  26:  lunghi 

p.  57  nota  1 

p.  63  1.  20:  fr.  105 

p.  64  nota  2  1.  1 


leggi 

fr.  57 

» 

Diehl 

» 

fr.  VI  (2  D) 

aggiungi 

fr.  Vili  (4  D) 

leggi 

fr.  77 

» 

la  dea  e  le  Grazie  beate 

aggiungi 

fr.  53 

Jeggi 

fr.  II  (23  D) 

»  ■ 

fr.  Ili  (25  D) 

» 

cavalieri 

» 

fr.  IV  (5  D) 

» 

fr.  XII  (14  D) 

» 

fr.  VII  (24  D) 

» 

fr.  XI  (10  D) 

'  » 

fr.  103  K 

» 

fr.  85 

» 

lungi 

aggiungi 

fr.  IX  (6  D) 

ieggi 

fr.  101 

aggiungi 

fr.  XIII  (17  D) 

h 
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p.  65  nota  1 

p.  65  nota  2:  fr.  133 

p.  66  11.  25-26:  f  r.  60, 

p.  69  nota  1  :  fr.  66 

p.  69  nota  4 

p.  70  nota  1 

p.  76  nota  1 

p.  77  1.  15 

p.  77  nota  1  :  fr.  53 

p.  78  I.  21 
p.  79  1.  13:  fr.  66 
p.  80  1.  6 
p.  80  1.  9 

p  80  1.  29:  fr.  61  D 
p.  98  1.  1  :  [oTat 
p.  98  1.  5:  cpiXofft 
p.  98  1.  7:  .8o>v 
p.  101  1.  1  :  iXeiir' 
p.  101  1.  35:  àffv 
p.  102  I.  1  :  fr.  II 
p.  105  1.  2:  ojxvxtTX 
p.  106  1.  5:  ^rspxi 
p.  106  1.  8:  yXuxc'wv 
p.  108  I.  1:  fr.  Ili 
p.l081.9,p.  1091.1:ipt. 
p.  Ili  1.  1:  fr.  IV 


aggiungi 

65      leggi 

» 
aggiungi 

» 

» 

leggi 

aggiungi 

leggi 

aggiungi 

> 

l«gg' 

» 

» 

aggiungi 

leggi 

» 

aggiungi 
yvGÌTQt  leggi 


fr.  XIV  (19  D) 

Hoffm. 

fr.  61,  67. 

fr.  68 

fr.  X  (13  D) 

cfr.  fr.  V  (20  D) 

fr.  19 

fr.  Ili  (25  D) 

fr.  3 

fr.  II  (23  D) 

fr.  67 

fr.  XII  (14  D) 

fr.  V  (20  D) 

fr.  67 

FoTfft 

cptXoc^ 

à  Xfitit' 
aàv 
(23  D) 

Sepat 
yXuxiwv 
(25  D) 
àptYvwra 
(5D). 
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